Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I 




r 



I 



/ 






A 



Il » 



Veduta del grande chiostro. 



ROBERTO PARIBENI 



LE TERME DI DIOCLEZIANO 



E 



Il museo nazionale romano 

A 



Terza edizione 

con 20 tavole fuori testo 



ROMA 
E. CUGGIANI, EDITORE 

35 - via delJa Pace - 35 
1920 



PROPRIETÀ LETTERARIA 



cz^Qczi ci^^cul [Z>;)c5| p0q]|c::>^cz] 



I n I 



[^^ 



r-' 



C 

, V 



:5 



PREFAZIONE 



^ 

1 



\'^. 



1- 

rè 

I 



Le Terme Diocleziane, monumento fra i grandiosissimi 
delFantica Roma, non sono visibili che in parte, né ancora 
è stato possibile liberare completamente quanto di esse rimane 
in piedi, né alle parti liberate preparare un degno accesso, 
elle ne metta in valore la massa imponente e le nobilissime 
linee architettoniche. . 

Una pianta rilevata in cemento bianco alla scala di 1 a 200 
affissa a una parete moderna che separa una delle aule dalla 
chiesa di 8.^ Maria degli Angeli, ne mostra, confrontandola con 
la moderna rete stradale, l'immensa estensione. Le aule e per 
troppa vastità e per ragioni di temperatura e di umidità mal 
si prestano ad accogliere opere d'arte. Quelle che per avven- 
tura vi si trovano, sono colà in collocazione provvisoria. 

Il Museo Nazionale Romano si é costituito raccogliendo 
gli oggetti antichi rinvenuti in Roma e nella provincia dopo 
il 20 settembre 1870, Dapprima tali oggetti furono aggiunti 
alla colleaione antiquaria istituita dal ^adre gesuita Atanasio 
Kircher, conservata nel Collegio Romano nella attuale sede 
del Museo Preistorico ed Etnografico. Poi avendo i nuovi 
oggetti di gran lunga superato, se non altro numericamente, 
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il nucleo primitivo, si trovò giustamente inadatta a compren- 
derli la denominazione di Museo Kircheriano, e si pensò a 
costituirne un .nuovo istituto, A sede di questo il ministro 
Baccelli prescelse il monastero certosino di S. Maria degli 
Angeli, insigne pel suo chiostro michelangiolesco, e la prima 
inaugurazione del nuovo museo ebbe luogo nel 1889, essendo 
ministro Ton. Paolo Boselli, direttore generale delle antichità 
il senatore Giuseppe Fiorelli, e direttore del Museo il prof. Fe- 
lice Barnabei. 

L'ordinamento del materiale, e per le difficoltà che pre- 
senta il locale, e per il continuo accrescersi delle collezioni, 
non ha potuto essere che molto imperfetto. 

Nelle grandi linee l'ordinamento seguito è questo. In due 
aule a sinistra dell'ingresso è disposta una serie di monu- 
menti riferentisi alla religione romana. Nel piccolo chiostro 
che segue a quelle aule è raccolta la collezione Ludovisi. 
Nel/ chiostro grande e nel giardino sculture, iscrizioni e fram- 
menti architettonici sono disposti senza altro criterio che 
quello decorativo. 

Le casette dei Certosini che si allineano lungo il lato 
occidentale (ala II) del chiostro contengono la prima (A) una 
raccolta di monumenti relativi a religioni orientali del pe- 
riodo imperiale, nelle C e D è accomodata la serie dei bolli 
di mattone. Nelle altre due sono esposte le serie dei pesi, 
delle bilance e degli strumenti di misurazione, nell'ultima 
sono raccolte le fistule acquarie. 

Nell'ala IV del cliiostro si aprono due porte di una serie 
di stanzette nelle quali era stato mio divisamento disporre 
le serie giudaiche e cristiane e la ricca suppellettile delle 
necropoli longobarde di Nocera Umbra e di Castel Trosino. 
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Cosi questo materiale barbarico, che rappresenta 'pel persistere 
di antichi riti la fine del mondo antico, sarebbe stato colle- 
gato al resto del materiale classico attraverso le memorie 
cristiane. Ma il sopravvenire di pregevolissime sculture per 
le quali non era pronto alcuno spazio, mi hanno costretto a 
interrompere la serie, riservando due stanze a tali sculture. 

Nel piano superiore* la galleria I ospita la volta deco- 
rata dì stucchi di una casa romana, le sale II-VII sculture 
in marmo e in bronzo d'arte greca di singolare importanza. 

Il passaggio Vili conduce al piano superiore del pìccolo 
chiostro, nelle quattro gallerie del quale sono sistemate scul- 
ture di minore mole, rilievi, ritratti, monumenti sepolcrali, 
pitture e monumenti sacri. Le sale IX-X contengono sculture 
del V e del IV secolo, le XI-XII sculture del IV secolo e 
d'arte ellenistica ^ 

Seguono le serie' iconografiche e dei rilievi : ritratti e 
anaglifi greci nella stanza XIII, ritratti e rilievi romani 
nelle XIV, XV, XVI, monumenti sepolcrali romani, nella 
XVII, pitture romane e monumenti sacri nelle XVIII-XXII. 
In due tratti dell'altra galleria sopra il grande chiostro è 
adattato l'antiquario romano. 

Ho voluto alle descrizioni degli oggetti far seguire qualche 
nota bibliografica. La cultura e l'interessamento per gli studi 
storici e archeologici sono grandemente aumentati tra noi, e 
non sarà discaro al lettore di trovar dove rivolgersi, se abbia 

^ Si è convenuto di chiamare ellenismo il periodo storico che segna il 
massimo espandersi del pensiero, della civiltà e dell'arte greca, quel pe- 
riodo cioè ohe segue alle conquiste di Alessandro Magno e allo stabilirsi 
di possenti regni macedoni in Egitto, m Siria, in Asia Minore e nel nord 
del continente greco. Con l'epiteto ellenistica si designa l'arte, lu letteratura 
di quel determ.inato periodo. 
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desiderio di maggiori notizie su un dato monuniento. Natu- 
ralmente essendo il libro fatto per il gran pubblico, non ho 
tenuto a dare la bibliografia completa di ogni oggetto. Cosi 
pure, essendo il libro scritto in italiano, ho preferito di in- 
dicare, sempre che fosse possibile, libri italiani, e opere di 
facile consultazione piuttosto che articoli perduti in riviste 
o in atti accademici poco accessibili, e finalmente per i raf- 
fronti ho tenuto conto innanzi tutto delle opere conservate 
in altri musei romani. Non ho citato le guide precedenti del 
Museo, alle quali qu^sto lavoro deve pur molto (Helbig, 
Filìirer durch die Sammlungen klassischer AUertumer ifi 
Bom ; Vaglieri e Mariani, Guida del Museo Nazionale nelle 
Terme Diocleziane); perchè esse vengono da questa mia più 
recente sostituite. 

Il numero in grassetto che precede ogni descrizione è 
progressivo e serve per i richiami, Taltro tra parentesi è il 
numero d'inventario segnato sulla base o in un angolo del- 
Toggetto. 
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LE TFAÌME DI DIOCLEZIANO 



Roma imperiale fu tra tutte le grandi città del mondo antico 
la più ricca di acque. A farci un'idea di quella prodigiosa dovizia 
può aiutarci la considerazione dello stato attuale.*. La città mo- 
derna infatti, che è pure superbamente fornita di acque, non usa 
che quattro delle diciotto acque che su undici acquedotti entra- 
vano nella città imperiale '. 

L'uso più gradito che fosse consentito di tale abbondanza di 
acque era per un cittadino romano delFimpero quello dei grandi 
stabilimenti di bagni. Il bagno entrava nel novero dei piaceri e 
delle necessità più urgenti nella vita degli antichi, e sia il gran 
numero e la grandiosità degli appositi edifici, sia numerose testi- 
monianze letterarie ed epigràfiche ce ne rendono certi. Giulio Ce- 
sare donò ai bagnanti di Roma tre milioni di libbre d'olio. Un'iscri- 
zione africs^na dice : Venari, lavavi, ludere, ndei'e, hoc est vivere *. 
Una frase popolare: Bahiea, vina^ Venus corrumpunt corpora nostra^ 
sed ritam faciunt. 



1 Sulle acque e gli acquedotti di Roma imperiale abbiamo la fortuna 
di possedere un'opera coscienziosa e ben informata di un illustre perso- 
naggio romano Sesto Giulio Frontino che ijresiedette a quell'importantis- 
simo servizio nell'etàidi Traiano. Rodolfo Lanci ani diede di quello scritto 
un magnifico com,mentario in Memorie della I*. Acc. dei Liucei, Classe di 
Scienze Morali, IV, pag. 215^16. 

a C. l. L., Vili, 1793H. 
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Gli uomini moderni non riescono a comprendere o a sentire la 
passione degli an4:ichi per il bagno, ed infatti il mondo moderno non 
lui nulla che corrisponda alla magnificenza, alla signorilità, al gusto 
delle antiche Terme. La ragione più profonda di tale perduto gusto 
ò che noi non sappiamo trarre dal bagno tutto il vantaggio, tutto 
l'effetto e tutta la profonda sensazione di piacere e di benessere 
che se ne può ottenere. Nell'Oriente musulmano, dove, si è con- 
servata la pratica del bagno romano, tale piacere è sentito e gu- 
stato tuttora, e basta a piersuadersene osservare, come sudicie e 
miserabili cittadine turche a una cosa sola provvedano con lusso 
e con signorilità, cioè al pubblico stabilimento di bagrìi. Come 
pure basta vedere che cosa esce dalla pelle del più pulito tra gli 
Europei, quand'egli prende un bagno turco, per comprendere, come 
noi, pur entrando ogni 'giorno nella nostra vasca da bagno e pur 
adoperando i migliori saponi, non sappiamo lavarci. 

Il bagno turco, come il romano, è essenzialmente bagno di 
sudore, e solo questo bagno e la successiva frizione e massaggio 
possono ottenere con l'apertura di tutti i pori la espulsione com- 
pleta di tutte le materie grasse annidate nella pelle, sulle quali 
l'acqua, come noi l'adoperiamo, scivola via senza effetto. E sul 
corpo spossato dal copioso sudore scende come un vero balsamo 
il flusso delle acque tepide o fredde, e attraverso l'epidermide 
fresca e nitida sembra che passino vivificanti correnti d'aria, dando 
sensazioni di benessere veramente sq^uisite. Soltanto così possiamo 
spiegarci, come i piaceri del bagno fossero dagli antichi posti alla 
pari con quelli della mensa e dell'amore, e come degli smodati o 
dei voluttuosi, quali Commodo o Gallieno, prendessero il bagno 
sino a otto volte al giorno, cosa che nessuno di noi uomini mo- 
derni sognerebbe mai di fare, come finalmente non fosse raro il 
caso di persone uccise dall'abuso dei bagni. 

Ma la voluttà del bagno era nei grandi edifici pubblici ter- 
mali moltiplicata dalla bellezza e dal lusso fastoso dei locali, dalla 
ricchezza degli ornamenti e delle opere d'aite, dalle sale di let- 
tura e di audizione, dalle palestre ginnastiche, dallo stesso lieto 
spettacolo del festivo affollarvisi di tutta la cittadinanza. Noi non 
abbiamo più, e già ci riempiono di maraviglia, che i nudi sche- 
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ìctri di alcune Tenue, ma rivestiamo col pensiero quelle poderose 
muraglie dei marmi colorati più nobili e più lucenti, riportiamo 
:ù pavimenti i variopinti mosaici, alle volte i finissimi stucchi 
coloriti, alle finestre e alle porte le transenne di bronzo, le lastre 
di sienite, le stoffe e i cortinaggi preziosi, ricollochiamo nelle nicchie 
le statue più belle, aggiungiamo le vasche, le cattedre marmoree, 
tutto il mobilio di nobili materie nobilissimamente trattate, tutta 
la minore suppellettile sempre così squisita di forme che, quando 
ne troviamo negli scavi qualche esemplare, ci commuove e ci in- 
canta forse più della grande statua: gli eleganti strigai, il vasel- 
lame di bronzo e d'argento e d'oro, gli astucci per unguenti 6 
profumi d'avorio, d'ambra, di pietre e di vetri multicolori, aggiun- 
giamo il fascino dei giardini, il lieto spettacolo delle acque ri- 
4!5pecchianti in limpidi laghetti tutte queste meraviglie, o scendenti 
con dolce mormorio entro letti di lucidi marmi, o spumeggianti 
entro magnifiche fontane, e considerando, quanto di meno noi esi- 
giamo 'ora per i nostri luoghi di trattenimento, pensiamo, se po- 
tremmo sottrarci al fascino e all'incanto d'una si ricca e perfetta 
bellezza. 

I sobrii e austeri Romani della repubblica non conobbero da 
principio il bagno, quale esponente di lusso e di piacere, ma lo 
appresero, non appena le loro conquiste li ebbero portati nm ric- 
chissimi paesi del Mediterraneo Orientale. E tanto se ne com- 
piacquero e se ne accesero, che in nessun'altra parte del mondo 
antico i bagni godettero maggior favore, o furono per i bagni 
pensati più fastosi edifici. 

Nei primi anni dell'Impero ogni ricca casa ebbe le sue stanze 
specialmente adattate per le necessità del bagno, e si moltiplica- 
rono gli stabilimenti balneari pubblici, più frequenti forse che 
grandi e lussuosi. Ma più tardi le Terme assunsero forme, dimen- 
sioni e ornamenti tali, da divenire i più grandiosi e splendidi 
edifici di ciascuna città romana. 

I/uso comune era di bagnarsi dopo la siesta pomeridiana. Al 
prandium che aveva luogo alla sesta o alla settima ora, circa 
cioè il mezzogiorno, seguiva un breve riposo (mendiatio) e all'ora 
ottava (le nostre quattordici) si aprivano i pubblici stabilimenti 
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di bagni. Le Terme di Pompei avevano tutte un orologio solare *, 
per altre Terme si parla di clessidre \ 11 segnale di apertura era 
dato col battere un disco metallico sospeso a una cordai Prima 
di notte le Terme dovevano essere chiuse. Ma l'abuso di coloro 
.che nelle proprie case prendevano il bagno a tutte le ore sia al 
mattino che alla sera, rese spesso più lunghi gli orari, "special- 
mente protraendo l'ora di chiusura. Severo Alessandro concesse, 
pare, stabilmente, che le Terme fossero aperte la sera ^, ma già il 
rinvenimento di un migliaio di lucerne nelle Piccole Terme di 
Pompei fa^pensare che anche prima della eruzione vesuviana del 
79 fossero le Terme almeno qualche volta illuminate. 

Ordinariamente il bagno non era gratuito ; il prezzo d'ingresso 
(balneaticum) variò naturalmente secondo i luoghi e secondo i 
tempi, doveva però esser molto mite. A Roma, nei migliori anni 
dell'impero, era un qiiadrante, ossia un quarto d'asse (circa mezzo 
soldo) per gli uomini, forse qualche cosa di più per le donne, più 
tardi invece i prezzi sembrano più alti. Il celebre editto-cUlmiere 
di Diocleziano prescrive che il bagnino (balneator) e il conserva- 
tore delle vesti (capsaiius) non possano richiedere più di due de- 
nari per bagnante (denaro di quell'età = circa 0,03). 

Natur9,lmente più di una volta la liberalitìi di imperatori, di 
magistrati o di privati cittadini concessero il bagno gratuito per- 
sino per un intero anno ^. La piccola tassa doveva servire del 
resto soltanto a precludere l'accesso alle masse degli sfaccendati 
e degli indigenti, la cui presenza non poteva esser tollerabile in 
mezzo a tanta profusione di ricchezze. 

Le parti essenziali di un bagno romano sono le tre sale che 
dalla differenza della loro temperatura prendevano il nome di fri- 
gidariunif tepidarium, calidarium ; ad esse si aggiungevano poi sale 

^ È conservato quello delle Terme Stabiane, provvisto di iscrizione osca, 
degli altri due restano i pilastri di sostegno (Mau, Pompei in Leben utid Kunni^ 
Leipzig, 1900, p. 185, 191, 195). 

2 LuciAK., Hipp., 8. 

3 Marziale, XIV, 163 : Redde pilam : 8onat aes therniarum, litdert pergin f 
* Ilistoria Augusta. Vita Severi Alexandri, 24. . 

s Cassius Dio, llist. Rom., XLIX, 43. 
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per spogliarsi e rivestirsi (apodyUrium)^ per il massaggio e la pro- 
fumeria (destrictonum, unctonum), per i bagni a vapore (laconicum, 
ossa sudatio)^ sale riservate per chi desiderasse bagnarsi in pri- 
vato, e finalmente sale d'attesa, di conversazione, di giuochi, pale- 
stre, esedre, biblioteche, portici, giardini, ecc. In molti casi, essendo 
gli stabilimenti divisi in due sezioni, per gli uomini e per le donne, 
lo sale più essenziali si ripetevano parallelamente nelle due parti. 
Al riscaldamento delle sale che dovevano avere temperature 
più elevate si provvedeva nei tempi più antichi nel modo più 
semplice, con focolari posti in mezzo, alle sale. Uno di questi è 
tuttora al posto in uno dei pubblici stabilimenti di Pompei. Ma 
al finire della repubblica si introdussero sistemi più razionali e 
più perfetti. Un cavaliere romano, Sergio Orata, il quale aveva 

10 spirito alacre dell'industriale, e aveva accumulato Ricchezze con 
la coltura delle ostriche nel lago Lucrino, è dagli antichi ricor- 
dato come inventore o per lo meno introduttore delle balneae pen- 
siles, cioè di quel sistema di camere d'aria sotto i pavimenti e 
intorno alle pareti, per il quale il riscaldamento era ottenuto ugual- 
mente intenso e dift'uso in ogni parte col circolare dell'aria calda. 

11 pavimento era sospeso su pilastrini di mattoni (suspensurae) e 
intorno alle pareti erano disposti tubi di mattoni incavati (tegulae 
tnammatae) in comunicazione col vespaio sotto il pavimento e per 
esso con la sorgente di calore dei forni (hypocausis^ praefurnium). 
Ad attivare la ventilazione e il rinnovarci delle correnti calde 
erano disposti sfogatoi all'aria aperta. Naturalmente i calidari i 
erano più vicini alle sorgenti di calore che non i tepidarii, e questi 
più che non i frigidarii. 

Il calidario doveva essere portato a temperature sufficienti per 
ottenere, fermandovisi, la reazione sudorifera, il laconicum poi 
assai più riscaldato produceva -sudori assai più copiosi ed esau- 
rienti che erano reputati utili per alcune malattie, oppure ricercati 
sia per combattere le conseguenze degli eccessi della tavola, sia 
per rendere più intenso il piacere del massaggio e della lavanda. 

Naturalmente lo svolgimento del sei-vizio dei bagni, l'uso di- 
verso dei locali, gli adattamenti di essi si intendono in alcuni 
modesti stabilimenti termali, specialmente in quelli ben conservati 
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(li Ponjpei, meglio che non nelle solennissime rovine delle Terme 
imperiali romane. I primi erano dei veri stabilimenti da bagno e 
nuiraltro che questo, nei secondi la parte del lusso e dello splen- 
dore doveva soverchiare di gran lunga quella dell'uso. 

Non sarà pertanto inutile far precedere la pianta e una breve 
descrizione del più grande e del più antico degli edifici termali 
di Pompei, quello noto col nome di Terme Stabiane. La primitiva 
costruzione che può esser sorta nel secondo secolo av. Cr. ebbe 
un ampliamento e un restauro, attestati in un'iscrizione rimastaci 
e che dai suoi caratteri sembra debbano essere attribuiti al periodo 
sillano. L'edificio ha da tre lati vie pubbliche, sul restante lata 
settentrionale uno stretto e tortuoso angiporto lo separa da una 
casa. Ma anche sulle vie ,a sud e ad ovest sono due file di botté- 
ghe che non hanno comunicazione con le Terme. 

L'ingresso principale sì apre a mezzogiorno (1) e da esso si 
accede subito alla palestra (2) di forma trapezoidale cinta per tre 
lati da portici a colonne di tufo; sul quarto lato è una grando 
vasca nella quale si poteva nuotare ' (natatio). I veri locali da 
bagno erano tutti lungo la via a levante, ed erano distinti in 
due parti corrispondenti di quasi uguale dimensione, una per gli 
uomini, una per le donne. Nel locale in mezzo alle due parti (3), 
erano i locali di riscaldamento che contengono i focolari e un 
apparato in muratura con tre vani cilindrici per tre grandi reci- 
pienti d'acqua, probabilmente metallici e perciò ora asportati. 

Il grande ingresso della palestra dava accesso anche al bagno 
per gli uomini, sotto il portico orientale si apriva il vestibolo (4) 
decorato con splendidi stucchi dipinti, cui seguiva lo spogliatoio 
(apodyterium) (5) che ha sulle pareti una serie di nicchie rettan- 
golari per deporci le vesti. Da questo poteva passarsi nel tepi- 
dario* che è rappresentato dalla grande sala (6) con pavimenti a 
vespaio (suspenmrae) e pareti a mattoni cavi per far circolare 
Varia calda, o nella sala rotonda (7) che, per essere la più lon- 
tana dalle sorgenti di calore, non può essere che un frigidario. 
Chi voleva pertanto prendere il bagno freddo, poteva averlo sia 
nella piscina natatoria scoperta dall'altro lato della palestra (9), 
sia in questa sala chiusa che è anche elegantemente decorata 
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I 

intorno alle pareti da pitture di giardini con alberi, statue e fon- 
tane, e sulla volta circolare da un fondo azzurro di cielo con 
stelle d'oro. 

Il calidario più prossimo alle sorgenti di calore è costituito da 
un'ampia sala absidata (8) che ha da un lato una, vasca rettango- 
lare (alveus) e dall'altro lato un bacino rotondo (labrum) proba- 
bilmente con acqua non riscaldata per lavaggio parziale del viso 
o delle mani. 

Il bagno per le donne aveva un ingresso più riser\'ato mediante 
il hmgo corridoio (10) che terminava alle due vie orientale e occi- 
dentale. La sala (11) interamente conservata con la volta a botte, 
le piccole finestrine in alto che lasciano entrare una luce modesta 
e non permettono indiscrezioni di curiosi, è lo spogliatoio, come 
provano le nicchie alle pareti. Una vasca nella sala stessa poteva 
servir^ ai bagni fréddi probabilmente dalle donne meno ricercati. 
Le sale (12 e 13) con gli apparati di riscaldamento sono il tepi- 
dario e il calidario, quest'ultimo con vasca e bacino circolare, come 
il corrispondente calidario degli uomini. Un altro ingresso riser- 
vato (14) avevano le salette (15) destinate a chi avesse voluto 
prendere il bagno da solo. 

Di questo tipo e di queste proporzioni dovettero essere i cento 
settanta bagni pubblici che Agrippa aprì negli anni della sua 
munifica edilità *. Poi accrescendosi sempre il gradimento del pub- 
blico per tali luoghi, e divenendo sempre più esigènte e più raf- 
finato il gusto e il lusso, si cominciò a pensare a quei colossali 
edifici che glorificarono i nomi degli imperatori che li eressero, e 
che superarono qualunque altra antica costruzione per grandiosità 
e per sfarzo. Con essi l'architettura romana raggiunge le più alte 
vette del proprio magnifico sviluppo, superando quanto erasi fatto 
precedentemente per qualunque altro edificio pubblico e per gli 
stessi templi. Tanto imponenti ne apparvero perfino le royine, che 
ad esse si dovette il nuovo tipo di chiesa romana del cinquecento 
che trasforma la mentalità e la coscienza cristiana. La quale nei 

' Fkontin,, De AquiSy IX, 98; Plin., Nat. HisL, XXXVI, 104, 121; C.ass. 
Dio, XLIX, 43. 
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tempi precedenti risentiva delle angustie delle catacombe, e anche 
quando volle dare ai suoi luoghi di culto maestà di aspetto, questa 
ripose in special modo nell'effetto coloristico della decorazione e 
del mosaico a fondo d'oro ^ E se pure in seguito ammise ampiezza 
di vani, sembrò castigarla sotto la mistica austerità delle vòlte ad 
archi acuti. Il concetto di raggiungere magnificenza con la gran- 
diosità delle proporzioni, con la maestà luminosa degli archi pieni 
sembrò atterrirli, quasi fosse più atto a dissipare lo spirito^ e a 
gonfiarlo d'orgoglio che non a raccoglierlo umile in Pio. 

I 

Ma in Roma queste concezioni non poterono reggere al fascino 
possente delle nostre terribilissime costruzioni imperiali, e il primo 
tempio della Cristianità, S. Pietro in Vaticano, è degli edifici moderni 
quello che più somiglia alle Terme romane. 

Dicemmo, che da principio le Terme non compresero che i locali 
necessari al bagno. Le prime grandi Terme, c(uelle che Agrippa 
«edificò presso al suo Pantheon nel Campo Marzio, e donò al popolo 
romano, non ci sono ben note, per quanto alcune parti ne siano 
ancora visibili *. Si ha dalle fonti letterarie memoria di un suda- 
torio e di una vasca fredda: lo stagnum Agrippae, alimentato 
(ÌBÌVAqua Virgo, ma la disposizione di questi ambienti era quasi 
certamente diversa da quella che costituì il tipo costante e per- 
fetto delle posteriori Terme imperiali. Le sale pare che si seguis- 
sero da nord verso sud, dando una pianta di edificio allungato, 
cinto da giardini 3., 

Nerone, anima di greco assai più che di romano, tutto preso 
dalle cose dei Greci, uni per primo le Terme romane col ginnasio 
greco. Gli architetti valentissimi che . egli ebbe ai propri ordini 
seppero fondere mirabilmente i due tipi di edifici, e darci un saggio 

' Nelle iserizioni che ricordano o tuttora decorano antiche chiese, si 
parla sempre di aula auro fulgeìis, auro mìcaiis. quasi unica forma di omag- 
jj;io d«gna della Divinità. 

3 Sala rettangolare a sud del Pantheon, resti di grandi mura sotto il 
palazzo dell'Accademia dei Nobili Ecclesiastici in piazza della Minerva 
metà di sala rotonda conservata per gran parte della sua altezza in via 
dell'Arco della Ciambella. 

3 JoRDAN-HuEi.sKN, Topoffraphie der Sfadf liom, I, 5, p. 576; Hlkl.skn, Die 
Thermen des Ayrippa. 
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inagnifico di questa Duova, superba concezione architettonica. Le 
"Terme Neroniane che ai contemporanei e ai posteri sembravano 
splendidissima e deliziosissima cosa ^ sorgevano nel Campo Marzio, 
furono restaurate e quasi ricostruite da Severo Alessandro, e le 
vestigia se ne conservano sotto gli edifici tra piazza S. Luigi dei 
Francesi e piazza Navona, dove parecchie chiesine medievali ora 
•quasi tutte scomparse prendevano da esse il nome ^. 

I pazzeschi lavori iniziati da Nerone per la costruzione della 
Domus Allinea ^ furono troncati a mezzo dal saggio e parsimonioso 
Vespasiano, il quale, a conquistare l'animo del popolo romano per 
«è e per i suoi figli, non solo rese al pubblico gran parte delle 
enormi aree che Nerone si era accaparrato, ma nella valle tra il 
Palatino, il Celio e le Carine costruì, gratissimo dono ai Romani, 
Tanfiteatro che prese il nome dalla sua famiglia. E il figlio Tito, 
seguendone l'esempio, sulle falde delle Carine diede al popolo un 
altro edificio termale. Al quale poco dopo sull'altura stessa si 
aggiunse un altro grande edificio simile costruito da Traiano. 

La questione delle Terme di Tito e di quelle di Traiano è stata 
per parecchio tempo una delle più controverse tra gli studiosi di 
topografia romana, sembrando ipotesi più ragionevole quell^ che 
le «rodeva un solo edificio iniziato da Tito, continuato da Domi- 
ziano e compiuto da Traiano. Ma Tesame dei disegni originarli del 
grande architetto vicentino Andrea Palladio compiuto dal Lanciani, 
e gli scavi ordinati dal ministro Baccelli per creare una zona di 
rispetto più ampia intorno al Colosseo hanno permesso di collo- 
care esattamente al posto le Terme di Tito e di distinguerle dalle 
Terme di Traiano *. Dì queste ultime sono conservati sopra terra 

' Quid Nerone peiuH if — dice Marzialk — Thermis quid melius Neronimii» 9 
Epigr. VII, 34. 

8 S. Salvatore in Thermis ; S. Giacomo in Thermis ; S. Benedetto de 
Thermis; ofr. Armellini, Chiese dì Roma, p. 4S8, Sulle Terme Neroniane, 
ofr. Lakciani, Ruina and excavations ofancient Rome, p. 501; Jordan-Huelskn, 
Topographie der Stadi. Rotn, I, 3, p. 590. 

' GjiKTAm-hoYATKhiAlS,., Attraverso il inondo antico, p. 137; Jordan-Hubl- 
SKX, Topographie der Stadi Rom, I, 3, p. 273; Wkkgk, Das goldene Hans des 
Nero in Jahrbvch des Inst., 1913, p. 127. 

* Lanciaci in Dnll. Com., 1896, p. 111. 
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pQchi restì, ma imponentissimi per grandiosità e nobiltà di strut- 
tura nella Villa Brancaccio e nell'orto già dei Canonici di S. Pietro 
in Vincoli ora della R. Scuola d'Applicazione degli . Ingegneri. 
Il piano però è conosciuto grazie ai disegni del Palladio che potè- 
vederne molte piìi parti che non si vedano ora, e grazie a due 
schizzi esattamente misurati di un anonimo architetto francese che 
vide e studiò queste Terme alcuni anni prima del Palladio, e le 
trovò anche meno distrutte '. 

Nelle Terme di Traiano per la prima volta fu adottata l'orien- 
tazione nord est -sud ovest costantemente seguita poi negli altri 
grandi edifici termali susseguenti, come quella che esponeva una 
parte dell'edilìcio alla più lunga azione possibile dei raggi solari. 
E probabilmente anche in esse fu per la prima volta provveduto 
a relegare tutti gli ambienti di servizio nel sottosuolo, si che i 
frequentatori potessero liberamente circolare per l'intero edificio 
senza dover incontrare né locali sordidi, né porte .chiuse, cosi 
come esigeva la magnificenza cui questi edifici erano intonati. Le 
costruzioni iniziate e poi troncate a mezzo della Domus Aurea 
offrivano l'opportunità di ottenere questi impianti sotten*anei. 

Ma la maggiore perfezione nella sapiente distribuzione di locali, 
nella lucida chiarezza del piano generale, nella magnificenza della 
costruzione e degli ornamenti fu raggiunta nel grandiosissimo edi- 
ficio termale che eresse presso l'Appia l'imperatore Caracalla. Ini- 
ziato nel 211 era già inaugurato nel 216, miracolo di celerità per 
così gigantesca costruzione. 

Il piano che già si accenna nelle Terme di Traiano, ma che 
in queste di Caracalla si delinca e si svolge in tutta la sua per- 
fetta chiarezza, comprende un nucleo centrale, ove sono raccolte 
tutte le parti essenziali e necessarie al bagno, un grande giardino 
all'intorno, e un ampio recinto in muratura adorno da torri e da 
absidi che chiude il tutto. Nel nucleo centrale sono disposti uno 
appresso all'altro lungo l'asse mediano il frigidario con la sua 
grande vasca natatoria a cielo aperto, il tepidario e il calidario 

* I due fogli già appartenenti alla collezione Destailleur ed ora nel 
Kuìistgeicerbemuseum di Berlino non sono ancora pubblicati. 
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a pianta circolare con cupola, esposto a sud-ovest per raccoglieie 
il massimo di calore solare. Ai lati con simmetrica rispondenza si 
dispongono sale per bagni riservati, spogliatoi, guardaroba, sale 
di attesa e di trattenimento, sale pef il massaggio e la profumeria, 
biblioteche, due palestre rettangolari a cielo aperto cinte da por- 
tici. Nel recinto esterno di fronte al frigidario si apre l'ingresso 
principale, e si allineano ai lati piccoli locali per il servizio, per 
il personale di guardia, per uso di botteghe. Nel lato opposto 
dietro al calidario la linea retta del recinto s'incurva in una gran- 
diosa esedra che pare quasi corrispondere alla curva del calidario, 
e viene a formare con una gradinata un luogo di trattenimento 
per coloro che vogliono assistere ai giuochi e agli esercizi che si 
svolgono liella grande area libera. 

Mirabile quasi come Tedificio stesso è il grandioso apparato 
sotterraneo di. locali e di gallerie per il servizio, per i locali di 
riscaldamento, per i trasporti, per la lavanderia, per'i depositi delle 
legna, ecc., apparato che quando sarà completamente sgombro e 
accessibile, potrà rivelarci molte singolarissime cose del mecca- 
nismo e della vita interna di un cosi complicato servizio. 

Poco diverse da quelle di Caracalla per disposizione di parti 
e per grandiosità di proporzioni sono le Terme che volle erette 
sul Viminale uno degli ultimi grandi imperatori romani, il dalmata 
Diocleziano. Una monumentale iscrizione che era ripetuta in pa- 
recchi esemplari in più luoghi diversi delle Terme ci dà sulla 
costruzione di esse le notizie più ampie. La vide ancora intatta 
al suo posto il cosi detto anonimo di Einsiedeln, un ignoto che 
visitò Roma tra il 750 e 1*850, e trascrisse un certo numero di 
antiche viscrizioni della città. Una copia del suo itinerario è con- 
servata nel monastero di Einsiedeln in Svizzera. Altri autori videro 
dell'iscrizione solo delle parti, e otto frammenti sono pervenuti fino 
a noi. Pur non appartenendo tutti allo stesso esemplare dell'iscri- 
zione, sette di essi sono ora ricomposti in un quadro ^ e affissi a 
una parete moderna di chiusura entro la parte visibile delle Terme 

' L'ottavo frammeiito pnre presso il Museo Nazionale Romano ripeto 
qualche lettera già contenuta in uno degli altri sette, e non fu pertanto 
potuto collocare al posto. 
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col supplemento in gesso delle parti mancanti detratte dalla copia 
delFanonimo. Riporto qui l'iscrizione che è per il nostro studio di 
capitale importanza: 

DO • NN • DIOCLETIANVS • ET • MAXIMIANVS • INVICTI 
SENIORES • AVGVSTI • PATRES • IMPP • ET • CAESS • ET 
DO • NN • CONSTANTIVS • ET • MAXIMIANVS • INVICTI • AVGG • ET 
SEVERVS • ET • MAXIMINVS • NOBILISSIMI • CAESARES 
THERMAS • FELICES • DIOCLETIANAS • QJV A S 
MAXIMIANVS • AVO • REDIENS • EX • AFRICA 
PRAESENTIA • MAIESTATIS • DISPOSVIT • AC 
FIERI • IVSSIT • ET • DIOCLETIANI • AVO • FRATg^IS • SVI 
NOMINE-CONSECRAVIT-COEMPTIS-AEDIFICIIS 
PRO • TANTI 'Of^ERIS • MAGNITVDINE'OMNI • CVLTV 
PERFECTAS- ROMANIS'SVIS • DEDICAVERVNT 

« I nostri signori Diocleziano e Massimiano seniori invitti Augu- 
sti, padri degli Imperatori e dei Cesari, e i nostri signori Costanzo 
e Massimiano invitti Augusti e Severo e Massimino nobilissimi Ce- 
sari quelle Terme Felici Diocleziane, che Massimiano Augusto tor- 
nando dall'Africa aveva con la maestà della sua presenza provve- 
duto a far costruire, e aveva consacrato col nome deW Augusto suo 
fratello Diocleziano, acquistati degli edifici per le necessità di tanto 
grandiosa opera, dopo averle con ogni adornamento finite, dedica- 
rono ai diletti loro Romani » . 

Alla cerimonia pertanto della posa della prima pietra fu presente 
Massimiano che, come si sa, nella divisione delle attribuzioni tra 
i tetrarchi aveva avuto Tltalia e l'Africa, e che dall'Africa appunto 
veniva. Egli però rappresentava in quell'occasione anche il collega 
suo maggiore Diocleziano che era in Oriente, e imponeva il nome 
di lui al nuovo edificio. Massimiano fu in Africa negli anni 297-298 
per combattere la ribellione dei Quinquegentani ; nel marzo del 
298 la campagna non aveva dato ancora grandi risultati, si svolse 
poi più rapida in estate, conducendo all'assoggettamento dei ribelli 
e alla fine della campagna. Nell'autunno del 298 tutto sembra che 
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fosse finito, e Massimiano fu per la prima volta in Roma i. Si 
dovettero far procedere espropriazioni e demolizioni per aver libera 
l'area alla costruzione del colossale edificio. E questo oltre che 
dalle ultime tre linee della iscrizione è confermato da un passo 
"5^a Historia Aiigìista e da resti monumentali. La Historia Augusta 
nella vita dei Trenta Tiranni (cap. 21) narra, che per dar luogo 
alle Terme furono spostate le Quadrigae Pisonis, ossia alcuni carri 
trionfali che il senato aveva innalzato in onore di Calpurnio Pisone 
che, eletto imperatore in Tessaglia, ebbe un eflSiiiero potere du- 
rante il turbolento periodo che segui al disgraziato impero di 
Gallieno. 

Di case private, della sede di un'associazione che aveva de- 
dicato are alla Fortuna, ecc. apparvero resti in più luoghi entro 
il perimetro delle Terme, e dovunque si constato, che i muri erano 
stati intenzionalmente troncati fino all'altezza del piano che gli 
architetti imperiali avevano scelto per la loro costruzione ^. 

L'iscrizione porta sei nomi imperiali : Diocleziano e Massimiano 
che però non figurano più come imperatori, ma come padri degli 
imperatori e dei Cesari, Costanzo e Massimiano (da intendersi Galerio 
Massimiano) che hanno il titolo di Augusti, Severo e Massimino 
che hanno quello di Cesari. Questo significa che quando furono 
apposte le iscrizioni all'edificio ultimato, Diocleziano e Massimiano 
avevano già abdicato all'impero, e che imperatori erano Costanzo 
Cloro e Galerio. Ora siccon^e Diocleziano abdicò e fece abdicare 
il collega al 1° maggio 305, e Costafnzo mori il 25 luglio 306, ne 
viene di conseguenza, che le Terme iniziate nell'autunno del 298 
debbono essere state terminate tra le due date del maggio 305 e 
del luglio 306 \ 

^ Costa, Diocletianits, in Dizionario Epi(/ra/tco di E. De Ruggiero, TI. 
p. 1816. 

3 Un resto di muro dipinto di una casetta è dentro la grande aula a 
doppio emiciclo nella parte attualmente visibile delle Terme. Grumi, Paki- 
BENi in Boll. d'Arte, 1911, p. B57. Per le altre tracce di edifici demoliti cfr. Jor- 
DAs-HcKLSKN, TopoqrapMe der Stadi Rom, I, 3, p. 378, n. 12; Lanciani, Forma 
Urbis Romae, logli X e XVII; Hartwiq in Rihn. Miti., 1904, p. 23. 

* Data la esistenza del documento ufficiale, è inutile discutere la data 
riferita dalla tradizione letteraria, e precisamente da Eusebio di Cesarea 
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In meno ^i otto anni pertanto si era costcuito l'immenso edi- 
ficio che copre con le gigantesche sue mura e con le poderosissime 
volte non meno di centotrentamila metri quadrati di area. Le 
nuove Terme sorsero splendidissime e degne delle precedenti. Se- 
.condo una notizia di Olimpiodoro trasmessaci da Fozio {Bibliotheea, 
ed. Bekker, 1824, p, 63) le Terme di Caracalla avevano mille e 
seicento posti per bagnanti,, le Diocleziane quasi il doppio, ma 
non so se la notizia possa essere senz'altro accettata. 

La pianta grandissima, come dicemmo, non si discosta molto 
da quella delle Terme di Caracalla, che deve proprio aver costi- 
tuito il canone 'di questo genere di costruzioni. Riconoscere l'uso 
di ciascuna delle aule, e attribuir loro nomi è vana pretesa. Non 
possiamo trascurare una considerazione che a me sembra impor- 
tantissima e che non vedo sia stata presente allo spirito di quanti 
hanno atteso allo studio delle Terme Romane. Quello che forma 
la base delle nostre conoscenze su questo argomento è essenzial- 
mente quanto scrive Vitruvio, architetto dei tempi di Augusto, o 
al più tardi dell'età dei Flavii, e che troviamo più o meno con- 
fermato dalle Terme di Pompei. Ma nessuno, mi pare, si sia posto 
il problema, se i canoni di Vitruvio possano essersi conservati 
immutati sino all'età di Diocleziano, dopo che gli architetti di 
Nerone avevano fuso insieme due tipi di edificio: ginnasio e bagni, 
e dopo che Apollodoro aveva con nuove vedute originali creato 
quelle Terme di Traiano, il cui piano vediamo poi ripetersi poco 
mutato nelle Terme di Caracalla e in quelle di Diocleziano ^ Ora 
a me pare che il seguire .le disposizioni di Vitruvio per dar nomi 
alle aule delle Terme di Diocleziano conduca a proporci gravi e 
imbarazzanti difficoltà. Ad esempio, in base al canone Vitruviano, 
tutti danno il nome di tepidario all'immensa aula rettangolare con 



che le attribuisce all'a. 302 {Chronicon, ed. Schoene, 1866. II, p. 187) e dal 
redattote delle Gesta Marcelli Papae che dice finite le Terme post vie.nses 
dficem et annos duos (vedi appresso, p. 29). 

^ Il RivoiRA fa giustamerite rilevare che Cassio Dione chiama PaXa'^ìTov 
o /.a>t(uvi/COv le Term.e di Agrippa, e invece sempre costantemente 'Yuavaatov 
quelle di Nerone, di Traiano, di Licinio Sura: cfr. The Roman Thermae in 
Vapers read hefore the Brit. a. American Society of Rome, lo febbr. 1910. 
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-v'olta a triplice crociera che forma la nave di transetto della chiesa 
di S. Maria defili Angeli, senza pensare se sia possibile che si 
raggiungessero le alte temperature necessarie a produrre ampii 
sudori in un'aula di m. 57 X '^^ con otto immense aperture di circa 
siedici metri di altezza. 

Non dobbiamo dimenticare, che in età imperiale ogni casa si- 
gnorile aveva i suoi locali da bagno, e che accanto alle grandi 
Terme sussistevano in gran numero i piccoli stabilimenti da bagno 
-che erano probabilmente i meglio adatti allo scopo, e che nei docu- 
menti topografici del quarto e quinto secolo sono calcolati tra 
ottocento cinquantasei e novecento ventisei, quattro vòlte circa il 
nuitìero dei niolini e sei volte il numero delle latrine pubbliche *. 

Probabilmente in questi colossali edifici imperiali, specialmente 
-dopo la riforma di Nerone, il tipo del ginnasio aveva preso il 
sopravvento su quello delle Terme, sicché per lo meno tutta la 
buona società si recava nelle Terme per vedere, per farsi vedere, 
pTBr incontrarsi, per sentir notizie e non per prendere il bagno. 

Ad ogni modo, volendo proporre qualche denominazione per le 
aule e gli spazi delle Terme Diocleziane si può riconoscere con 
sicurezza quasi nel centro dell'area la grande vasca fredda (v. pianta, 
num. 1) a cielo aperto, che permetteva anche l'esercizio del nuoto, 
ricoprendo duemila e quattrocento metri quadrati di superficie. Essa 
è ora in gran parte occupata dalle costruzioni dell'ex monastero 
di S. Maria degli Angeli e precisamente dal piccolo chiostro e da 
parte del grande. Nell'unico tratto scavato fino all'antico livello 
a ridosso dei due nicchioni a sud-est è rimasta traccia dell'antica 
pavimentazione del fondo in lastre di marmo. La profondità sua 
non giungeva alla statura umana, sicché anche gli ignari di nuoto 
potevano in essa bagnarsi. 

Su questo piccolo laghetto, cinto ai lati minori da portici e a 
settentrione da giardino, si specchiava una grandiosa fronte archi- 
tettonica che si incavava in cinque colossali nicchioni alternata- 
mente a superficie curve e rettilineari, rivestiti di lastre marmoree 

^ Cfr. C'urioHuin, Notltia, BrPiHartiim, eco. in .Jordan, Topofjraphie, II, 
pp. 57H, 577. 
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e ornati di decorazioni architettoniche e di statue. Delle decora - 
zioni architettoniche rimangono al posto notevoli avanzi. Le nicchie 
per le statue erano fiancheggiate da due colonne poggiate su men- 
sole marmoree e sostenenti dei timpani triangolari; talune delle 
mensole recano al disotto un'aquila ad ali spiegate, che si ritrova 
anche collocata in modo identico nel palazzo di Diocleziano a 
Spalato e nel castello romano posto a guardia del Nilo presso 
Cairo. Nel breve tratto esplorato della piscina del frigidario si 
rinvennero anche frammenti di grandiose cornici marmoree quasi 
certamente cadute da questo prospetto, ma delle quali è malsicuro 
stabilire la collocazione originaria *. 

L'immensa sala rettangolare (2) con volta a triplice crociera che 
forma la parte più grandiosa della chiesa di S. Maria degli An- 
geli, e che segue verso sud la piscina natatoria, come dicemmo, 
è comunemente appellata tepidario, ma date le colossali sue pro- 
porzioni e le enormi aperture, non mi pare possa aspirare a quel 
nome e a quelle funzioni. Un'aula così immensa e così aperta non 
si può riscaldare, sì da ricevere senza pericolo coloro che hanno 
subito vigorose azioni sudorifere. E forse più probabile, che si 
debba a quest'aula riconoscere l'ufficio di sala centrale di ritrovo 
e di convegno. Le quattro sale minori che affiancano questa mas- 
sima (n. 3-6) possono aver servito da sale da bagno. Hanno pavi- 
mento più basso di quello delle altre sale, e nei muri laterali 
dell'arco di passaggio alla sala (3) esistono due tracce per l'inser- 
zione di tubi per condottura d'acqua che montavano verticalmente 
dal pavimento e piegavano poi ad angolo retto. Le immense aper- 
ture e l'assenza nelle pareti di mattoni tubolari rendono difficile 
però pure per queste sale minori l'attribuzione del nome di tepi- 
dario Nelle due sale (3 e 4) che si possono visitare completamente 
s'gombre, restano scarsi avanzi delle lastre di marmo dei pavimenti 
e l'impronta delle lastre strappate sulla sottoposta ruderatio. L'aula 
rotonda (7) che segue, essendo di tutte la più piccola, la più chiusa 
e la più bassa sarebbe la meglio adatta per collocarvi il calidario, 



1 Guidi e Paribkni, Lavori d'isolamento delle Tenne Diocleziaue in BolL 
d'Arte, 1911, p. b63. 
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e i due spazi laterali 8, 8 probabilmente cortili aperti possono 
aver contenuto gli accessi ai forni, donde traevasi il calore. I^'ul- 
tima sala verso sud-ovest, presentemente quasi del tutto distrutta, 
sull'attuale piazza dell'Esedra, sembra essere stata troppo ampia 
e troppo aperta per poter essere un calidario, o peggio ancora un 
lacomciim. Forse potrebbe giungere ad essere un tepidario che in 
tal caso sarebbe spostato dall'ordine consueto, a meno che di te- 
pidarii non si facesse in questo tempo a meno, essendosene rico- 
nosciuta la scarsa utilità. Vicini alle sale da bagno dovevano essere 
gli spogliatoi (apodyteria). Dì tutti gli altri locali accessori unici 
a poter "essere identificati con sicurezza sono le due palestre in 
quei cortili rettangolari cinti da colonne segnati in pianta con i 
numeri 9, 9. 

Ornamento di ogni grande edificio termale era una biblioteca. 
Nelle nostre la collezione di libri fu presto formata, trasportandovisi 
la biblioteca Ulpia, ornamento celebre del Foro Traiano. Proba- 
bilmente anche qui come nel suo luogo originario sarà rimasta 
essa divisa in due sezioni greca e latina, e deve essere stata allo- 
gata in due aule simmetriche di media ampiezza, non troppo apeVte, 
e sopra tutto di posizione un po' appartata, in modo che fosse 
possibile in esse trattenersi senza essere disturbati dall'affollarsi 
del pubblico, dal clamore dei giuocatori e dèi bagnanti, ecc.. Meglio 
di altre risponderebbero forse a tali requisiti le aule del recinto 
«sterno e in particolar modo quelle più remote dall'esedra, dalla 
piscina natatoria e dallo spazio dei pubblici spettacoli, per esempio 
le due aule rettangolari 20, 20. 

A qualche distanza dalle biblioteche, in luogo più accessibile, 
ma pur non proprio in mezzo al frastuono della folla, dovevano 
essere le sale di recitazione, dove poeti, scrittori, eruditi solevano 
leggere le loro composizioni o tenere delle conferenze. Anche queste 
non potevano essere di immensa grandezza, e per offrire agio di 
sedere agli uditori e per ottenere migliori condizioni di risonanza^ 
non è improbabile fossero absidate. È pertanto possibile proporne 
la collocazione in 21, 21. 

Anche nel giardino dovevano essere piccoli edifici, particolar- 
mente ninfei e chioschi seminascosti tra il verde. Ad uno di questi 
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si riferisce indubbiamente la notizia data da Bartolomeo Marliano 
nella sua Tapografia edita nel 1?>34: « in vinca posila inter ipsas 
Thermas et viam ad portam Numentanam ducentem (dunque presso 
a poco tra la via Cernaia e il Ministero delle Finanze, ossia nel 
viridario delle Terme) me spedante repertum est sacellum cuius 
testudo in morem conchae marinae sculpta ex duóbus frustis mar- 
moris candidissimi constdbat ». Ulisse Aldovrandi, in parte ripetendo 
(|uanto dice il Marliano, in parte aggiungendo, in parte facendo 
una reduplicazione, dice: Nelle vigne presso alle Terme Diocleziane, 
dalla parte verso la valle Quirinale, vogliono che Diocleziano fa- 
cesse un palazzo. Vi sono state a' dì nostri ritrovate gran basi di 
colonne poste nel luogo loro, e vi si è scoperta una cappella di varie 
conchiglie ornata. Un^altra ne fu ritrovata dalla parte opposta di 
queste Terme, coperta di due soli pezzi di marmo lavorati a guisa 
di una conchiglia di mare ^ 

La colossale costruzione è in muratura a pezzi di tufo e calce 
abbondante con paramenti in ottima cortina a mattoni. Filari di 
grandi tegoloni quadrati, 60 cm. di lato (tegulae hipedales) si inter- 
pongono ogni tanto tra la muratura per meglio legarla. I mate- 
riali laterizi nella loro quasi totalità provengono da cotture con- 
temporanee fatte in varie officine. L'uso di materiale anteriore 
proveniente dalle demolizioni compiute per far posto alle Terme 
appare affatto sporadico. Dai bolli in buon numero visibili qua e 
là neirimmenso edificio appare abbiano contribuito alle forniture 
le officine lioconiana, Brit. .., Domitiana, Fabiana, Furlana, Mar- 
ciana, Oceana, Publiliana, Pul . . . , Q(uintiana?), T . . . , Tempesina, 
Terentiana ^. 

Le porte hanno per lo più piattabanda di grandi mattoni sor- 
montata da arco di scarico in tegoloni bipedali. Altri archi di 
scarico sono disposti al di sopra delle fenestre, delle nicchie, di 
tutti i punti dove è utile alleviare un po' i pesi. Le volte sono 
eseguite a mozzo di costolature in mattoni, in mezzo alle quali si 

1 T duo passi in Lanciani, Storia degli Scavi, ti, p. 135. 
a a I. L., XV, 1548-1560, 156V1588, 1591-1593, 1031, 1615, 1616, 1622-162S, 
1(530-1632, 1642, 1645; Boll. d'Arte, 1911, p. 360. 



' • 



TERME 1)1 DIOCLEZIANO 27 

interpone una muratura a sacco di pezzi di tufo e di pomici. Le 
cupole della sala rotonda in via Cernaia e di S. Bernardo sono 
pure in muratura a sacco con ossature in mattoni. Piccole scale 
a chiocciola tutte costruite in mattoni conducevano alle terrazze 
e ai tetti ; ne restano ora sei praticabili. Per lo scarico delle acque 
piovane vi sono dei condotti in mattoni talora esterni, tal altra 
entro ai muri. 

Il Rivoira ha rilevato alcune particolarità costruttive non meno 
sagge che originali destinate a ottenere la maggior solidità sta- 
tica dell'edificio. Così le quattro torri due circolari e due a pianta 
rettangolare che fiancheggiano e rinforzano la sala rotonda del cali- 
dario, e l'ingegnoso sistema di spinte e di controspinte ottenuto 
nella grande aula ora chiesa di S. Maria degli Angeli '. La sa- 
pienza costruttiva è forse il pregio più insigne di questo edificio; 
delle decorazioni architettoniche noi abbiamo notevoli avanzi nei 
capitelli e nelle trabeazioni di S. Maria degli Angeli e in alcuni 
frammenti caduti. L'arte di queste decorazioni è ricca, quasi sovrab- 
bondante, non- finissima, ma pur sempre nobile e grandiosa. 

Dei marmi e pietre colorate adoperate a decorazione delle Terme 
sono anzitutto a ricordare le otto gigantesche colonne in granito 
rosa orientale ora nella chiesa di S. Maria degli Angeli, frammenti 
di altre colonne in granito rosa e bigio e in porfido, frammento 
di trabeazione in porfido. Nelle recenti esplorazioni poi si rinven- 
nero frammenti e schegge talora di grandi dimensioni in lastre o 
in pezzi sagomati di queste varietà di pietre : marmo bianco, bigio, 
nero del capo Tenaro, porto ro, serpentino, granito e granitello rosa, 
bigio e nero, porfido, africano, paonazzetto, paonazzo brecciato, 
verde antico, giallo antico, alabastro fiorito, breccia rosata, cipol- 
lino, rosso antico *. 

La copia d'acqua non indifferente, necessaria per l'uso delle 
Terme, fu senza dubbio fornita dalla Marcia, che, portata da uniche 
sostruzioni con la Tepula e la lulia, veniva a passare in questa 
zona 3. Diocleziano dovette anzi riordinare tutto quel sistema di 

' EivoiKA, l. c. a p. 22. 

a Boll. d'Arte, 1911, p. 360. 

' Cfr. Lanciani, Acque e acquedotti di Roma antica, p. 92 seg., 106. 
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acquedotti, e la prova se ne ha nel fatto che documenti medievali 
danno alla Marcia il nome di lovia, che non può essere altrimenti 
spiegato che come traccia dell'opera di Diocleziano ^ Una gran- 
dissima conserva era costruita a sud-est delle Terme di fronte alla 
Dogana. La conserva nota col nome volgare di Botte di Termini 
aveva forma di triangolo scaleno, e la volta era sorretta da qua- 
rantasei pilastri. Ne fu iniziata la demolizione nel 1742 dagli eredi 
del card. Negroni * ; l'assetto dato alla piazza, quando nel 1860 
fu iniziata la costruzione della stazione ferroviaria, e ulteriori la- 
vori nel 1876 finirono per distruggerla del tutto^. 

Una tradizione assai vivace tra gli eruditi del sec. XVI rife- 
risce che al lavoro delle libere maestranze e dei servi accedesse 
nell'opera di costruzione delle Terme di Diocleziano anche quella 
di condannati e in particolar modo di cristiani. Francesco Albertino, 
che scriveva al principio del sec. XVI, precisa anche il numero di 
questi operai cristiani in centoquarantamila \ mentre solo di qua- 
rantamila parla il Fulvio ^ V'ha poi chi, maggiormente lavorando 
di fantasia, sostiene essere dei quarantamila solo mille e duecen- 
totre rimasti in vita dopo tanto faticoso lavoro, e anche costoro 
aver Massimiano fatto decapitare col loro capo S. Zenone. Ed a 
prova di questo lavoro di cristiani alcuni eruditi ricordano l'im- 
pronta della Croce che « ancora si vede sopra molti dei mattoni 
che giornalmente cadono da quella rovina » ^. Pia leggenda questa, 
formatasi per essersi forse osservati alcuni di quei sol^^hi in croce 
ottenuti con uno stecco sulla pasta fresca, e che abbondano nei 
mattoni di tutti i tempi. 

' E noto, che Diocleziano fu l'unico imperatore ad assumere questo epi- 
teto e a darlo alle cose sue. Per i documenti medievali cfr. Lanciani, l. e, 
p. 106. 

3 FicoROxi, Vestigia . . . , p. 124. 

'^ Una bella veduta in Falda, Raccolta delle ville e giardini di Ronia^ 
tav. XIV, n. 23. 

* De mirabilibus novae et veteris urbis Romae presso il Mazocchi, De Roma 
prisca et nova varii aiictores, p. xiii. 

* Antiquitatum Urbis Rojnae, lib. HI, p. xl.vii. 
•^ Ugonio, Stazioni di Roma, p. 198. 



'*-.,-- , — 



TERME DI DIOCLEZIANO 29 

In Ogni modo, a parte i numeri, la cosa non è del tutto de- 
stituita di fondamento. Per la persecuzione di Diocleziano e di 
Massimiano poterono certo alcuni cristiani essere condannati a la- 
voro forzato in pubbliche imprese. Il fatto accennato nelle leg- 
gende dei SS. Sisinnio, Largo e Smaragdo è attestato poi dalle 
Gesta Marcelli papae, uno scritto agiografico, che sembra debba 
datarsi alla fine del V secolo ^ e che, pur contenendo particolari 
romanzeschi ed errori storici palesi e grossolani, è però per qualche 
questione di fatto esattamente informato. Cosi è perfetto quanto 
riguarda la procedura criminale del tempo e la gradazione delle 
persone investite del potere di inquisire e giudicare, cosi sono 
conformi alle notizie contenute nel documento epigrafico i dati sulla 
costruzione delle Terme per opera di Massimiano che torna dal- 
l'Africa. Come confortatore dei Cristiani condannati a quei lavori, 
e poi dato loro come compagno di pena, nei Gesta Marcelli Papae 
appare il diacono Ciriaco, il cui nome è poi costantemente legato 
alle Terme per una chiesa che porta il suo nome. 

Ora se è certamente da relegarsi tra le fantasie quanto si narra 
della liberazione, per opera di Ciriaco, della figlia di Diocleziano 
e della figlia del re di Persia invase dal demonio, e del dono fatto 
da Diocleziano di una casa al santo diacono, più difficile è poter 
negare l'autenticità della notizia topografica, che la casa di Ciriaco 
fosse iuxta Thermas, e che papa Marcello vi avesse più volte cele- 
brato i sacri misteri, sicché a questo fatto si dovesse la fondazione 
di quell'antichissima chiesa. La quale potè sorgere molto per tempo. 
Come nelle Terme di Caracalla un locale appartato fu per alcun 
'tempo concesso ai seguaci della religione di Mitra, che vi posero 
un loro santuario 2, cosi non sarebbe impossibile che subito dopo 
il trionfo del Cristianesimo, ancora perdurando l'uso delle Terme, 
si fosse potuta ottenere la cessione di un qualche locale per ono- 
rare la memoria del santo martire. A meno che la denominazione 
della chiesa in Thermis non debba prendersi alla lettera e debba 
intendersi semplicemente iuxta Thermas, e così sarebbe, se è vero 

^ Profumo, Le. memorie di S. Pietro nella regione Salario-Noiiientana, 
Roma, 1916, p. 46. 

* Ghislanzoni in Not. Scavi, 1912, p. 819. 
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che debbano a questa chiesa attribuirsi alcuni ruderi apparsi nei 
lavori del Ministero delle Finanze ^ 

Le biografie di Adriano I, di Leone III e di Gregorio IV nar- 
rano della cura che quei pontefici si presero di restaurare quella 
vetustissima clxiesa ^ che già nel concilio di Simmaco del 499 
figura nel novero dei titoli presbiteriali ^ Il titolo cardinalizio di 
S. Ciriaco m Thermis appare ancora nella prima metà del secolo XVI, 
ed è l'unico degli antichi titoli romani che più non esista, soppresso 
forse anche nel ricordo, pel sorgere della grande chiesa di S. Maria 
degli Angeli. 

Le Terme ebbero assai probabilmente a soffrire i primi danni 
nel sacco di Alarico del 410, e difatti un'iscrizione frammentaria 
copiata da fra Giocondo di Verona alla fine del secolo XV o al 
principio del XVI sembra accennare a restauri fatti alle Terme 
Diocleziane a veterihus principihus instìtutas *, 

L'interruzione dell'Acqua Marcia ai tempi dell'assedio di Vi- 
tige ■% deve aver portato come conseguenza il definitivo abbandono 
delle Terme, già paurosamente vuote nello squallore della città 
immiserita e spopolata. 

Nell'alto medio, evo, raccoltasi la città nella pianura presso il 
Tevere, sia per diminuire le distanze dei trasporti, sia per non 
incorrere nei rischi della campagna abbandonata e malsicura, si 
cercarono i materiali da costruzione entro la città stessa. La re- 
gione del Viminale, ove sorgono le Terme, sembrò offrire della poz- 
zolana in banchi abbondanti e di buona qualità, perchè si aprono in 
essa gallerie numerosissime, e ben lo seppero e dovettero provvedere 

' Ditte I'Armkllini ch^ nel 1874, cavandosi le fondamenta del Palazz»» 
delle Finanze, all'angolo verso l'Orfanotrofio di Termini si rinvennero gli 
avanzi di questa chiesa (Chipse di Boinn^, p. 819). La pianta dell'edificio »• 
la sua colloeazione sono date dal Lasciaki, Forma Urbis, foglio X. 

2 Liber Pontificali!^, ed. Ddchksnk, I, p. 507, 520, n. 84; II, p. 11, 21, '&2, 
6'.), 77, 146. 

3 Liber Pontiflcalin, e. s., I, p. 520, n..84; Grisar, Roma alla fliif del mondo 
antico, (2» ed.), p. 149. 

< C. I. L., \l, UHI. 

^ Lanciasi, Acque e acquedotti, p. 185; Grisar, Roma alla, fitte del mondo 
antico, p. 637. 
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i costruttori del Ministero delle Finanze e dei circostanti edifici. 
Queste gallerie si spinsero anche con somma temerità sotto le 
Terme, e furono causa non ultima di parziali crolli dell'edificio. 
Più. liberamente si svolse la depredazione dei marmi di rivesti- 
mento, dei travertini e dei mattoni delle cortine che appaiono qua 
e là- scortecciate in malo modo. 

Si ripete da molti, che Urbano II avrebbe concesso nel 1091 
le Terme a S, Brunone e a Gavino fondatori della Certosa, dando 
loro giurisdizioiie anche sulla chiesa di S. Ciiiaco ', ma probabil- 
mente la concessione rimase senza effetto. 

Nella prima metà del secolo XIV Francesco Petrarca si recava 
più volte con pietosa reverenza ad ammirare queste reliquie della 
romana magnificenza, e di esse appassionatamente parlava con Gio- 
vanni Colonna, .che mori nella peste del 1848. Solehamus ergo, dice 
l'immortale poeta, jposf fatigationem quarti nohis immenba tirbs ambita 
pepererat, saepius ad Thermas Diocletianas suhatstere, nonnuìnqiiam 
vero supra testudinem illius magni ficentissimae olim domus ascen- 
dere, quod et aér salutaris et prospectus liber et silentium ac votiva 
solittido nusquam magis ^. Con le quali parole mi sembra, se non 
erro, che per la prima volta assuma lina sua figura nel mondo 
delle emozioni poetiche la suggestione e il fascino delle rovine e 
del silenzio. L'accesso sull'alto delle volte poteva avvenire da una 
delle antiche scalette a chiocciola ancora adesso praticabili. 

Per una seconda volta si parlò di porre una Cert05*a tra le rovine 
delle Terme circa la metà del secolo XIV; ne avevano manifestata 
l'intenzione Napoleone e Nicola Orsini, ma un Breve di Urbano V, 
datato da Avignone il 1"* gennaio 1313, poneva delle condizioni 
che forse i due non poterono accettare 3, poiché con altro atto il 
papa stesso destinava il danaro offerto dall'Orsini alla Certosa di 
S. Croce in Gerusalemme ^. 



^ Trombis, Annali Certosini j IT, p. 60. 

2 Epist. Familiares, VI, 2. 

3 Ckkasoli, Documenti inediti medievali circa le Terine Diocleziane in Bull. 
Coni., 1895, p. Sm. 

* Lanciaki, Storia degli Scavi di Roma, TI, p, 136. 
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Nel 1450 Giovanni Rucellai, pellegrino a Roma pel giubileo, 
vide in piedi buona parte delle Terme con i relativi ornamenti 
marmorei, e cosi ne parla: grandissima muraglia, dove ancora si 
vede belle colonne di marmi et di graniti et architravi, et sono in 
pie' molti volti ^ 

Sopra la parte orientale del lato del recinto esterno, nel quale 
si apriva l'ingresso principale delle antiche Terme, fu costruita, alla 
fine del secplo XV o al principio del XVI, una casa a due piani, 
che, dopo aver avuto molte destinazioni e non poche trasforma- 
zioni, serve ora di sede agli uffici del Museo Nazionale Romano. 
E del tempo stesso deve essere una torretta che si innesta tra le 
convessità delle due nicchie estreme di detto lato del recinto quasi 
all'angolo àella moderna via Gaeta col Piazzale della Stazione. 
Sono in essa fìnestrine rettangolari con mostre di travertino, una 
cameretta che sembra aver servito come prigione, e un'altra saletta 
con elegante copertura a volta. Della storia di questi edifici non 
mi è stato possibile trovar nessun documento. 

All'intorno erano vigne ed orti ; nel Diario di Paolo Dello Ma- 
stro al 10 novembre 1463 si legge: Fu di gioì^edh, e morse Pietro 
Paolo Cortese, famosissimo nel mestiere de marmiy e morì, che li 
cascò sopra una ruina de tefi'a, quando statua nella sua vigna de 
fronte a Terme che faceva cavar sotto terra travertini, e esso era 
andato a vederci *. 

Una parte delle Terme restava vuota e abbandonata ; in alcune 
grandi aule solevano i cozzoni domare i cavalli. Il Montaigne dice 
di aver qui veduto il 5 ottobre 1506 un italiano già schiavo dei 
Turchi compier giuochi di prodigiosa destrezza a cavallo ^ Ed è 
singolare conferma dell'adunarsi qui di simile gente il rinveni- 
mento della parte metallica di un capezzone da maneggio, avve- 
nuto ripulendo la torretta di cui sopra si è detto. 

Ma il . risorgere a più largo ritmo di vita della città romana, 
dopo le crudeli sventure del 1527, cominciò a richiamare abitatori 

• 

* Margotti, Il giubileo delVa. 1450 in una relazione di G. Rucellai in Ar- 
rhivio della Soc. Rom.- di Storia Patria, IV, 1881, p. 576. 

^ LANCIA5M, storia degli Scavi, I, p. 70. 

* Lanciani, Storia degli Scavi, II, p. 136. 



; • 



TERME DI DIOCLEZIANO ' 33 

sui colli Viminale ed Esquilino. Il cardinal Giovanni De Bellay, 
personaggio di ì>rillanti virtù e di elegante dottrina, eminente- 
mente rappresentativo della Francia del bel periodo di Francesco I, 
amico e consigliere del cavalleresco sovrano e suo ambasciatore 
a Roma, si accomodò in questa regione una villa sontuosa ben 
nota nei documenti del secolo XVI col nome di Horti Belleiani, 
Il portone monumentale di questa splendida villa, che sorgeva in 
piazza S. Bernardo, presso al luogo, dove poi Sisto V eresse la 
Fontana del Mosè, rimosso di là, quando si costruì il Grand Hotel, 
è ora ricomposto in un cortile del Museo delle Terme. Gli Horti 
amoenisstmi, come li chiamano i contemporanei,, erano adorni di 
antiche statue e di basi iscritte, and^-te poi qua e là disperse, e 
furono frequentati dagli intellettuali e dagli eleganti del tempo, 
attratti dalla dottrina, dalla liberalità e dalla cortesia del cardi- 
nale e del suo medico pat-ticolare Francesco Rabelais ^ Quando 
relegante e spendereccio cardinale mori nel 1560 (la' sua tomba è 
nella chiesa di Trinità de' Monti), fu intorno al suo patrimonio 
una gran ressa di creditori. Gli orti furono assegnati. al cardinale 
Carlo Borromeo per ottomila scudi. Ma quasi cubito il pontefice 
Pio IV riscattò dal cardinale gli orti. 

Mentre con questa ed altre ville meno famose la vita tornava 
gaia e fastosa intorno a queste rovine, veniva quotidianamente 
a disegnarle e a studiarle con amoie grandissimo un giovane 
architetto veneto: Andrea Palladio di Vicenza, condotto a cercar 
fortuna in Roma dal suo protettore Gian Giorgio Trissino, amico 
di Paolo JII *. Già numerosissimi artisti del Rinascimento ave- 
vano disegnato i resti dei monumenti romani, come provano le 
preziose collezioni degli Utfizi di Firenze, del Vaticano, dei Bar- 
berini, di Leida, di Borgo S. Sepolcro, di Berlino, ecc., ma nes- 
suno aveva forse sentito tanto profondo il fascino dei grandi 
edifici termali, e certo nessuno aveva preparato quella serie così 
completa di magnifici disegni e studi e piante e ricostruzioni che 
costituirono un caposaldo nella evoluzione delle forme architetto- 



* Lanciani, storia degli Scavi, II, p. 139. 
^ Temanza^ Vita di Andrea Palladio, p. 5. 
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niche. Quei disegni ritrovati da lord Burlington nel palazzo di 
Masera presso Treviso, eretto dal Palladio stesso per Daniel Bar- 
baro, patriarca di Aquileia, furono poi pubblicati in Inghilterra, 
in Francia e in Italia ^ 

Ma rinteressamento e gli studi di un tanto uomo non basta- 
, vano ad ottenere, che i resti dell'insigne edificio fossero finalmente 
rispettati ; per molti anni ancora si continuò tutt*intorno a cavare 
materiali da costruzione e pozzolana. In atti del notaio Amanni, al 
7 ottobre 1542, Giustiniano Capogalli cittadino romano concede a 
Giacomo del Segnaro di Verona e a Giacomo di Antonio di Mo- 
dena licenza di cavar pozzolana nella sua vigna sita intra moenia 
urbis in platea Terminis Diocletiani 2. 

Parecchie altre concessioni e affitti del genere nel sec. XVI 
sono stati rinvenuti e riferiti dal Lanciani ^, per certo di molti 
altri mancherà memoria. 

Era intanto da alcuni anni venuto in Boma un sacerdote sici- 
liano Antonio Del Duca, un buon uomo, alquanto esaltato, che 
diceva d'aver avuto la rivelazione del nome di quattro arcangeli 
oltre i tre ricordati nelle Scritture, e si era proposto di diffonderne 
la devozione. Fece dipingere i suoi sette arcangeli: Michele, Ga- 
briele, Raffaele, Uriele, Saultiele, Gaudiele e Barachiele, e dopo 
numerose insistenze riusci a collocare i quadri tra le rovine delle 
Terme e a raccogliere della gente per venerarli. Il culto bizzarro 
e poco ortodosso non poteva incontrare il pieno assenso della Curia 
Pontificia. 

Pio IV, il pontefice del tempo, seppe però provvedere con saggia 
moderazione. In cambio di ricorrere a proibizioni e a repressioni 
pensò il buon papa, che come diavolo caccia diavolo, cosi può 
angelo cacciar angelo. E in cambio della stramba e povera esi- 
bizione degli Angeli del prete siciliano volle con magnifica solen- 
nità dedicato a Maria Regina degli Angeli l'antico edifizio. Riprese 
perciò il disegno di condurre ad abitare nelle Terme i monaci 



1 Palladio A., Le Terme dei Romani, Londra, 1732, Vicenza, 1785. 

^ Lanci ANI, Storia degli Scavi, II, p. 135. 

3 Jhdl. Covi.y 18S2, p. 283; *S<oria degli Scavi, II, p. 143 seg. 
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Certosini e con una Bolla del 27 luglio 1561, considerando che la 
concessione avrebbe ottenuto la conseiTazione del monumento e il 
decoro della città, abrogava i diritti del popolo romano e dei suoi 
magistrati sulle Terme, e le concedeva ai religiosi ^ La costru- 
zione della chiesa fu affidata al genio di Michelangelo Buonanroti. 

Né ci voleva meno di Michelangelo, perchè il disegno^ riuscisse. 
Le altre due volte che si era formulato il progetto di condurre entro 
quelle immense aule il culto di Cristo, probabilmente l'impresa 
era stata abbandonata più clie altro per lo sgomento degli uomini 
troppo piccoli che avrebbero dovuto attuarla/ Per questo le Terme 
€;rano rimaste vuota e muta rovina, aperta alle ingiurie di tutti, 
e i Certosini avevano continuato a morir di' morte prematura per 
infezione malarica nella loro casa di S. Croce in Gerusalemme ^. 

Michelangelo ebbe il merito insigne di non creare, bensì di 
scegliere con mirabile intuito quel partito che poteva dargli il 
più grandioso e solenne risultato, unitamente al rispetto più scru- 
poloso del monumento. Magnanima rinunzia, se si pensa all'altezza 
dell'uomo ; incredibile quasi, se si riflette alla mentalità dei tempi. 
E già non solo due secoli appresso il Vanvitelli usava, come ve- 
dremo, assai minor rispetto al monumento, ma perfino ai nostri 
giorni non fu lontano dall'attuazione il progetto di una facciata 
che avrebbe necessariamente mutilato o nascosto parti dell'antico 
edifici©. 

L'opera di Michelangelo, brevemente ricordata dal Vasari ^, è 
descritta con tanta precisione e chiarezza dal Ti ti, che meglio vale 

' Lanciani, storia degli Scavi, II, p. 136. 

3 JjnSr mnlignus di S. Croce in Gerusalemme è ricordato nella Bolla di 
Pio IV : cfr. Lan'ciaki, l. c. ' 

3 « Per far la nuova chiesa di S. Maria degli Angioli nelle Terme Dio- 
cleziano, per ridurle a tempio a uso di Cristiani, prevalse un disegno, che 
Michelangelo fece, a molti altri fatti da eccellenti architetti, con tante belle 
considerazioni per comodità de' frati Certosini, ohe l'hanno ridotto oggi 
quasi a perfezione, che fé' stupire Sua Santità e tutti i prelati e signori di 
corte delle bellissime considerazioni che aveva fatte con giudizio serven- 
dosi di tutte l'ossature di quelle terme : e se ne vedde cavato un tempio 
bellissimo, ed una entrata fuori della opinione di tutti gli architetti ; dove 
ne riportò lode od onore infinito ». Vite^ VII, Firenze, 1881, p. 261. 
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riprodoTre le pAruiR <ti lui: Per ridwr la parie tnaggiorr a qvesto 
M.io sacro. Pio IV ne inearieò iì Bonarroti, ehe col imo grandis- 
simo ingegno riduga* iì maggior caro, e piti saldo, di queste rovine 
a una delle piìi maestose e proporiionaie chiese, e insieme piti rego- 
lari che sia in Roma. Questo grand'KOmo . . . trovò tra questioni»^ 
rorinosi una gran sala {a. 2 in pianta) o tribuna o basilica che dir 
cogliamo, fatta in colta, retta sopra otto colonne di granito orientalr. 
te maggiori che si sien cedute. Era questa tribuna di forma qua- 
drilatera o bislunga propor^onatamente. e queste otto colonne erano 
quattro da iih« parte, e ipiatiro dalfaltra, accostate al muro, ma in 
isola ed equidistauti tra loro. Tra l'una e l'altra colonna rima- 
nevano sei urcAi smisiirati. qxuittro nell'estremità e due nel mesio. i 
quali trapassaramo altrvre, come si dirà. Sotto i detti aréhi estremi 
erano qiiattro carità, come se fossero quattro gran cappelle 0S), al 
qual comodo si potevano facilmente ridurre, e sarebbero slate come 
tante competenti ehiesette. Ihie simili carità erano nell'ingrexso (10). 
e nel fondo (11). o rogìiam dire ne' lati più eorti del detto 'ptadri- 
latero. Pertanto il Buonarroti, in una di queste |10) aperse una 
sontuosa porta ricca di trarertini, architettati sai buon gusto greco; 
la qtitile porta fiardara terso ciila Xegroni, e per la iptale s'nttrani 
in chiesa alia ptirì. e aà essa servirà di ricetto intemo quella ijrnn 
cncità descritta di sopra, Sella carità poi. ehe le rimaneva dtrim- 
jrelto (11), cioè suIFaltnt estrentità stretta del quadrilatero, rtwfi'ui 
Fatture principale lasciando Paltre carità rotze per ridurle a cap- 
pelle quando che fosse '. 

Per tal qickUi non erano in slcuus cosa alterate le linee e i 
piani «ietr.Aiitico editieio. la chiesa si presentava a phi entrava in 
tutt» la maestosa altezza delle :^ae rolCe, e l'intera fronte a nic- 
ehìoni quadrati e semicireoUirì elie affae^iarano sall'antica Ta^ca 
natatoria, rimaneva ìntecanienle libera e visibile. Vedrenio, come 
la sohuione cosi felice e ^niale fa poi alterata e goasta, 

Tatintn nor uu,fn.> l'ordinc ctTjnoIogìco nella storia del monn- 
rovine furono da Pio IV benedette il 5 a^o- 
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Sto 1561, e che i lavori durarono dalFaprile 1563 al giugno 1566 
con una spesa di scudi 17492 e baiocchi 71 Vg, secondo i conti 
tenuti da Battista Odescalco *. Il chiostro ampio e magnifico sorse 
durante questi lavori, come è provato dalla data MDLXV incisa 
in un pilastro d'angolo. Il disegno pertanto, puòben esserne stato 
dato da Michelangeloi 

Affermatosi per tal modo il concetto di tornar a utilizzare le 
Terme, Gregorio XIII proseguì in questa via, riducendo nel 1575; 
le aule a sinistra della chiesa a magazzini dell'annona frumentaria. 
Sul lato dell'edificio, ora Scuola Normale Femminile presso via 
Cernala, si legge l'iscrizione monumentale sormontata dallo stemma 
e dal triregno di grandiosa scultura: 

GREGORIVS . XIII • PONT • MAX • 

ADVERSVS • DIFFICVLTATEM • SVBSIDIA 
PRAEPARANS • HORREVM • IN • THERMIS 

DIOCLETIANIS • EXSTRVXIT 
ANNO • rVBILAEI • MDLXXV • PONT • SVI • IH 

Gravissimi danni ebbe a soffrire la compagine delle Terme dalla 
fei-vida attività di Sisto V. Questo pap^a, che non usava riguardi 
né a uomini né a cose, e che in fatto di assetto edilizio e stra- 
dale fu di una energia e di una disinvoltura americana, già da 
(jiuando era semplicemente il card. Felice Peretti di Montai to, venne 
a portare presso queste Terme l'irrequieto suo spirito di azione. 
Acquistati nel 1576 i terreni del medico lucchese Padovano Gu- 
glielmini, iniziò in essi la costruzione della ricca villa nota sotto 
il nome di Villa jSdontalto, poi Negroni e finalmente Massimo ^. La 
villa occupava l'attuale piazza della Stazione, e il palazzo fu di- 
strutto per ragioni di viabilità, e quasi al suo posto fu edificato 
quello che ora é l'Istituto Massimo. 

Ma i danni maggiori furono inflitti alle Terme, quando il car- 
dinale, divenuto papa col nome di Sisto V, sul tracciato dell'antica 

^ Lanciaki, storia degli Scavi, II, p. 137. 

^ Una storia assai diffusa e documentata di tale villa si ha nel libro 
di Vittorio Massimo, Notizie Istoriche della Villa JFassimo, Koma, 1836. 
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Marcia condusse Tacqiia Felice, e quando si occupò dell'assetto 
del tracciato stradale su questo tratto dei Viminale. Le memorie 
del tempo sono di una gravità impressionante. 

Il Gualtieri in una. Vita di Sisto V, che si conserva mano- 
scritta nella Biblioteca Vallicelliana, ricorda che il pontefice nel 

1588 otteneva il perfetto spianamento dell'area intomo alle Terme 
riiinis et cementis oppleta, dimectis ingentium illis cementorum mo- 
lihìis. Il Lanciani riferisce i dati del Libro di tutta la spesa fatta 
da K. S. papa Sisto V per la dis fattura' dei massicci delle Terme, 
nel quale il 16 maggio 1586 è registrato il pagamento di scudi 500 
a favore di Stefano Todesco per la dis fattura di 1447 canne e il 
15 maggio 1589 quello di scudi 4839 a favore di diversi per la 
disfattura di 7063 canne. Il Lanciani calcola che si siano con questi 
lavori distrutti 94.903 metri cubi di muratura delle Terme *. Di 
tutti quei materiali laterizi e dei calcinacci il pontefice si serviva 
per riempire e spianare la via che dalla Subura veniva al por- 
tone viminale di Villa Montalto, la via degli Strozzi, la strada del 
Macao, diversi viali della stessa villa ed altri luoghi, come> si ri- 
leva dai conti dell'archivio segreto Vaticano ^. 

Anche Tarchitetto di Sisto V Domenico Fontana, nel suo scritto 
intitolato; Della trasportazione delVobelisco Vaticano e delle fàb- 
hriclie di N, S, Papa Sisto V (Roma, 1590), narra di aver fatto 
guastare tutte le antiche rovine esistenti nella villa, specialmente 
dalla parte delle Terme Diocleziane. 

Naturalmente non si perdonò a muri che stavano ancora in 
piedi e neanche a decorazioni architettoniche. Cosi Francesco To- 
desco e compagni spianarono li sei pilastri in piedi e Stefano Pic- 
conieri ebbe scudi venticinque per la huttatura et leuutura delti 
ììiarmi sopra V anticaglie appresso la chiesa nella imposta della volta 
di Termine, E nei conti citati dell'architetto Fontana al maggio 

1589 si parla di misura et stima delle ruine fatte alle Terme di 
Diocletiano su la piazza per scoprire la chiesa di S, Maria degli 



^ Acque e acquedotti, p. 97. 

- Massimo, Notizie della Villa Massimo, p. 22; Lanciani, Storia degli Scavi, 
II, p. 145. 
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Angeli che si possa, vedere la porta a ponente di detta chiesa (l'at- 
tuale porta di fronte a via Nazionale) qual mina è stata fatta da 
éiì)€irsi picconieri pezzo a pezzo ^ 

Anche j)er la costruzione della cappella del Presepe in S. Ma- 
ria Maggiore furono poste a contribuzione le Terme come si rileva 
da un documento del Registro di Camera' 30 novembre 1587: 

Cav. Domenico Fontana n,ro Architecto generale, hauendo Noi 
jser servitio della N,ra Cappella in S.ta Maria Maggiore et altre 
n.re fabriche comandatovi che leuaste marmi, pietre et simili, et par- 
ticolarmente nelle anticaglie di Termini, ecc. ^. 

La splendida Villa Montalto non vide sempre la gioia e la feli- 
-cità tra gli ombrosi suoi viali. Una dolorosa esistenza vi trassero 
il iiepote del cardinale Francesco Peretti e la bellissima sua sposa 
Vittoria Accoraraboni. Aveva questa destato sin da giovanetta 
viva passione nell'aniino di Paolo Giordano Orsini, che in ogni 
modo aveva tentato di oppor9Ì al matrimonio di lei col Peretti. 
In casa Peretti ella fu accolta con grande affetto e simpatia anche 
-dal cardinale che più volte temperò Inanimo suo cosi severo sino a 
pagare i debiti che il nipote e la leggiadra sua sposa largamente 
facevano. Ma la facile e brillante loro vita fu da un funesto incidente 
troncata; una notte Francesco Peretti, chiamato da un falso bi- 
glietto di Marcello Accoramboni suo cognato, uscito dalla villa 
presso le Terme, fu assalito e ucciso da sicari che lo attendevano 
presso Monte Cavallo. Il delitto fece grande impressione e suscitò 
innumerevoli ciarle in Roma, e certo a soffocarle volle il cardinale 
di Montalto dar prova della sua impassibile forza d'animo, presen- 
tandosi la mattina appresso con sereno volto al pubblico concistoro. 

Ma più grave scandalo scoppiava pochi giorni appresso: Vit- 
toria Accoramboni fuggiva in casa di Giordano Orsini. Il papa 
■che era Gregorio XIII dovette intervenire, e fece chiudere Vit- 
toria in Castel S. Angelo dove rimase per più di due anni sino 
^1 10 aprile 1585, giorno in cui mori papa Gregorio. Usci allora 
libera, e fu immediatamente sposata da Giordano Orsini, ma creato 



^ Lanci ANI, Storia degli Scavi, II, p. 146. 
^ Lancia-si, Storia degli Scavi, IV, p. 165. 
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papa Sisto V, i due novelli sposi credettero opportuno ritirarsi in 
Padova, dove poco dopo Giordano Orsini mori, lasciando Vittoria 
erede di tutte le sue ricchezze, con esclusione dall'eredità del suo- 
stesso figliuolo Virginio Orsini. 

Il giusto risentimento degli Orsini si manifestò ancora una volta 
col delitto, che Ludovico Orsini si recò in Padova, e la aera del 
23 decembre 1575 fece uccidere da sicarii Vittoria e il fratello di 
lei Flaminio Accoramboni che, avendo provato a difendersi, si ebbe 
ben settantasei pugnalate. Vittoria ebbe nel morire così alte parolo 
di pentimento e di perdono ai suoi assassini, che questi esclamarono : 
«Ohimè! che hauemo fatto? Hauemo occiso una santa ». Lodovico 
Orsini si provò a resistere con le armi alle milizie della Serenissima 
Repubblica di Venezia che venivano per arrestarlo, sicché preso e 
convinto di omicidio e di ribellione fu il 27 decembre, quattro giorni 
dopo il delitto, strangolato con laccio di seta cremisi, e appresso 
a lui furono giustiziati la più parte dei suoi complici. 

L'orribile tragedia dovette rendere amara e ingrata a Sisto V 
la sontuosa sua villa alle Terme. 

Nel 1593 il Comune di Roma vendette la' parte verso occidente 
delle Terme e degli orti e delle case, che fra quelle rovine si erano 
insinuate, a Caterina Sforza dei nobili di Santa Fiora per dieci- 
mila scudi cum omnibus et singulis eorum domihuSy aedificiis, statiiis, 
columnis, statuarum fragmentiSf iuribus et actionibus, praetentionibim 
pertinentiisqiie universis ^ E l'anno appresso la suddetta signora, 
donava quella proprietà ai religiosi Cistcrciensi Riformati così 
detti Fogliantini,-'riservandosi però i diritti sulle antichità esistenti 
o che potessero esser rinvenute e sopra una cava di pozzolana % 

I Cistcrciensi ridussero a chiesa dedicata a S. Bernardo Tania 
rotonda che formava l'angolo nord-occidentale del recinto delle 
antiche Terme, adornandola con le elargizioni della loro benefat- 
trice, delle quali è fatta memoria in una lapide murata sopra la. 
porta interna della sacrestia. Nei lavori fatti dai Cistcrciensi si 
rinvenne tale quantità di piombo, che ne fu ricoperta la cupola 

^ Batti, Storia della famiglia Sforza, II, p. 191; Lanciani, Storia degli 
Scavi, II, p. 143. 

2 Lakciant, l. e, p. 143. 
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della chiesa '. E sì dice anche, che nel ridurre la sala a chiesa 
furono fatte cancellare molte pitture oscene, forse gli stucchi di- 
pinti delle volte 2. 

Ulteriori ampliamenti ai granai nelle Terme avvennero nel 1612 
per iniziativa di Papa Paolo V, come è riferito dall'iscrizione esi- 
stente sull'edificio dell'Ospizio di S. Maria degli Angeli sul tratto 
prospiciente la via Cernaia: 

PAVLYS • V . PONT . MAX • 

HORREIS • VBERIORI • ANNONAE • BONO 

AMPLISSIME • DILATATIS 

MADEFACTIS • QVANDOQVE • FRVMENTIS 

AREAM • STRAVIT 

SITIENTIBVS • AGRICOLIS 

PVLVERVLENTISQVE • BAIVLIS 

FONTES • EDVXIT 

ANNO • SALVTIS • MDCXII • PONTIF • VIII 

Anche Urbano Vili ampliò restaurò questi magazzini esten- 
dendosi probabilmente verso Tesedra. L'opera sua è ricordata in 
una delle due iscrizioni di Clemente XI, che ridusse a granaio 
la parte dell'esedra e del recinto esterno verso la V^illa Massimo 
Fu per tal modo conservata Paula rotonda che forma l'estremità 
sud-orientale del recinto in via Viminale. L'iscrizione che si legge 
su di esso pone come movente del lavoro intrapreso anche il de- 
siderio, che fosse per esso salvato da distruzione il monumento: 

THERMARVM • DIOCLETIANARVM 
AEV.O- SVPERSTES • MONVMENTVM 
NEQVID • VETERIS • MAGNIFI CENTIAE 
NOVA • VRBIS • AEDIFICIA • ABOLERENT 

' CLEMENS . XI . PONT • MAX • 

HORREIS • A • SE • CONSTRVCTIS 

FVL C IRI . -CVRAVIT 
ANNO • SAL • MDCCV • PONTIFIC • V 

* Memorie di P. 8. Bartoli in Fé a, Miscellatiea, I, p. cxxx, u. 34. 

* liAXCIANI, l. e, p. 148. 
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Un'altra monumentale iscrizione dello stesso Papa è sul por- 
tone deiredificio ora destinato a Orfanotrofio Femminile di S. Ma- 
ria degli Angeli: 

CLEMENS . XI . PONT • MAX • 

COmMODlOM • PVB • FRVMENTI • CVSTODIAE 

evi • PR.OXIMA • HORREA 

A • GRECx • XIII • PAVLO • V • AC • VRBANO • Vili 

CONSTRVCTA 

SATIS • ADHVC • NON • ERANT 

NOVI • HVIVS • ACCESSIONE • CONSVLVIT 

ANNO • SAL • MDCCV • PONTIFIC • V 

Clemente XIII aggiunse ai magazzini granari presso S. Maria 
degli Angeli anche i pozzi per Polio, e tolta di posto l'iscrizione 
di Gregorio XIII sul magnifico portone, vi sostituì una sua- gran- 
diosissima : 

PROVIDENTIA • OPTIMI • PRINCIPIS 

CLEMENTIS • XIII • PONT • MAX • 

PVTEIS • AD • CONSERVATIONEM • OLEI • EFFOSSIS 

ANNONAM • OLEARIAM • CONSTITVIT 

ANNO • MpCCLXIIII • PONT • VII 

Ma più grave danno alle Terme e alla chiesa michelangiolesca 
venne dai lavori voluti nel 1749 dal card. Bichi e dal priore dei 
Certosini padre Montecatinp, e diretti da Luigi Vanvitelli. I Cer- 
tosini nello intraprendere questi lavori si proponevano di aggiun- 
gere alla chiesa una nuova cappella in onore del beato Nicolò 
Albergati e di aver un più ampio coro. Ma invece di valersi di 
una delle quattro aule minori fiancheggianti il vano della chiesa 
e lasciate da Michelangelo appunto quali future cappelle, il Van- 
vitelli pensò di costituire la nuova cappella di fronte all'altare 
maggiore della chiesa di Michelangelo, girando di 90° l'asse della 
chiesa, chiudendo quella che era stata la principale porta d'in- 
gresso per lasciare questa funzione alla porticina secondaria che 
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era più prossima all'abitato, e creaiido per il nuovo aitar mag- 
giore e per il coro un moderno edificio che chiude il nicchione 
centrale del frigidario. 

Per tal modo la nave principale diveniva nave di crociata, e 
Telfetto della mirabile altezza e grandiosità di essa veniva affatto 
a perdersi, per essere notevolmente più bassa e piccola la sala 
rotonda a cui immette il nuovo ingresso. Non solo, ma il nuovo 
coro oltre ad essere di sgradevoli proporzioni e affatto impari alla 
grandiosità della nave di crociata venne a tagliare in due lo splen- 
dido scenario dell'antica facciata del nucleo centrale delle Terme 
sul frigidario. E quasi poche fossero le perpetrate iniquità, si crea- 
rono nella nuova nave principale otto colonne di mattoni simili 
per proporzioni alle otto gigantesche , e magnifiche di granito 
orientale rimaste fin dall'età romana al loro posto nella chiesa mi- 
chelangiolesca, e le nuove colonne si stuccarono e si dipinsero, 
perchè apparissero anch'elle di granito, ma poiché abilità di pittore 
non era giunta a far sparire la differenza tra le due categorie di 
colonne, si pensò di far diventare le belle simili alle brutte, stuc- 
cando e dipingendo anche quelle di granito *. 

Nel secolo XVIII veniva pure squarciata e colmata di terra 
per ridurla a coltivazione la conserva d'acqua, così detta Botte 
di Termini. Nell'interno intanto i monaci appiccicavano alle ve- 
tuste mura ogni sorta di casupole, stalle, gallinai, ecc. E peggio 
andò, quando gran patte delle aule furono dal governo francese 
nel 1812 requisite per uso di magazzini militari di foraggio, e 
peggio ancora, quando, occupate non si sa bene con qual diritto 
quelle aule da privati, vennero affidate e adibite a ogni più sor- 
dido uso. 

Seguivano intanto altre demolizioni e altri danni. L*assetto 
della piazza innanzi al nuovo ingresso di S. Maria degli Angeli 
e l'apertura di quella che fu poi detta via Nazionale, portò via gli 
ultimi resti dell'aula rotonda e del portico che la precedeva (cosi 
detti calidario e laconico) e tagliò in mezzo l'esedra maggiore del 

^ Vedi la sobria ma efficace descrizione di quanto allora si fece nel vo- 
lume del contemporaneo Filippo Titi, Descrizione delle pitture, sculture e 
architettitre esposte al pubblico in Roma, Roma, 1763, p. 285 seg. 
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recinto esterno ^ La sistemazione della piazza innanzi alla Sta- 
zione Ferroviaria tolse via ogni vestigio della Botte di Termini, 
e più tardi di un nicehione del recinto esterno ^ ;. l'apertura della 
via Cemaia tagliò per mezzo un'aula rettangolare, e lasciò sepa- 
rata dal resto la bellissima aula a pianta circolare, che è all'estre- 
mità nord-occidentale del nucleo centrale delle Terme, e finalmente 
la costruzione dei due palazzi dell'attuale esedra fece scomparire 
gli ultimi avanzi di quel tratto del recinto esterno delle Terme, 
del quale però almeno le due nuove costruzioni seguono la linea. 

Dopo il 20 settembre 1870 la Giunta Liquidatrice dell'Asse Ec- 
clesiastico non aveva riconosciuto la monumentalità del convento 
dei Certosini annidato entro le Terme, e l'aveva assegnato al Mu- 
nicipio di Roma che lo lasciò in usò all'Amministrazione Militare 
per uso di caserma. 

Il Ministero di Pubblica Istruzione aveva intanto fatto depo- 
sitare nel Palazzo Salviati alla Lungara alcuni cospicui oggetti 
antichi venuti alla luce in terreni demaniali, e che per la loro mole 
non era possibile collocare nelle camerette del Museo Kircheriano 
primo rifugio delle collezioni antiquarie del nuovo Stato Italiano. 
Ma il Ministero della Guerra voleva quel palazzo per istituirvi il 
Collegio Militare, e cosi quella suppellettile archeologica fu tra- 
• sportata nel chiostro michelangiolesco del convento di S. Maria 
degli Angeli. Cominciava per tale ripiego a prender piede tra 
queste venerande rovine quella amministrazione delle Antichità e 
Belle Arti, che fin da principio avrebbe dovuto essere investita 
del potere di guardarle e tutelarle. Scarsezza di mezzi, avversità 
di persone e di contingenze non bastarono ad impedire quello che 
era fatale avvenisse. La tenacia di Felice Barnabei direttore gene- 
rale delle Antichità riusciva a far costituire nel chiostro il Museo 
Nazionale Homano ^, che a poco a poco acquistava sempre maggiore 

• 

' Cfr. PELLBCtRiNi, Boll. delV IsUtuto , 1865, p. 196. 

2 Questo rimase visibile fino al 1879 presso a poco di fronte al monu- 
mento ai caduti di Dogali. 

8 Cfr. Barnabei, Paolo Boaelli e il Museo Nazionale delle Antichità in Roma 
nel volume : A Paolo Boselli il Comitato Savonese per le onoranze,, Savona, 
1913, p. 211-232. , 
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spazio, sinché nel 1911 in occasione dei festeggiamenti per il 50® 
anniversario della costituzione del Regno d'Italia si addivenne a 
una ampia liberazione del monumento. 

Gran parte del convento certosino adibito a sede di un Ospizio 
di Cièchi era demolita, restituendo alla luce parte della fronte e 
del lato orientale sulla piscina natatoria, undici aule redente da 
ogni sorta di brutture erano scavate sì da restituir loro le origi- 
narie gigantesche proporzioni, tre casupole che. si attaccavano alle 
Terme di fronte alla Stazione erano demolite, si restituiva l'aspetto 
di costruzione romana alla parete d'ingresso della chiesa di S. Ma- 
ria degli Angeli, togliendo una stupida decorazione a fascioni 
applicatavi dal Vanvitelli, e si demoliva un lanternino che sor- 
montava il vestibolo della chiesa. Ma il piano dei lavori genial- 
mente tracciato da Corrado Ricci ^ non può arrestarsi qui. Non 
parlo di piccoli restauri e risarcimenti che si vengono nei limiti 
del possibile pian pianò eseguendo, occorrerà ancora isolare com- 
pletamente lo stupendo monumento, togliendo di mezzo molte e 
brutte superfetazioni, trovando altra sede alla Scuola Normale Fem- 
minile, ad uffici di stato e municipali che ancora si annidano tra 
le rovine dal lato di via Cemaia, agli edifici parrocchiali che 
potrebbero esser altrove trasportati, rinunziando alla brutta abside 
ranvitelliana che spezza in due le rovine e impedisce la visione 
superba che di esse si ha in una stampa del Piranesi. L'eloquenza 
possente del monumento non mancherà di ottenere l'attuazione 
completa del programma. 

^ In Boll. d'Arte,. 1909, p. Sitxi e 401. Quanto di quel programma fu oòm- 
l>into e come, si può vedere da un discorso di B,. Lanciani in Catalogo della 
Mostra Archeologica nelle Terme di Diocleziano y Bergamo, 1911 e da una rela- 
zione di P. Guidi e R. Paribknm in Boll. d'Arte^ 1911, p. 5347. 
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OGGETTI D'ARTE 
ESPOSTI NELLE AULE DELLE TERME 



Entrando, come ora si fa, in Museo dal grande cancello di 
fronte alla Stazione di Termini, si trova a sinistra la vasta aula 
delle Terme a triplice crociera. In essa sono a sinistra: 

1. — Frammenti dell'ara Pacis Augustae, Questo insignissimo 
tra i monumenti della storia e dell'arte di Roma fu eretto nel 9 
a. Cr. lungo la via Flaminia a festeggiare il ritorno di Augusto 
dalla Gallia e dalla Spagna, e segna pertanto il pacifico ricono- 
scimento della potenza di Roma su tutto il mondo conosciuto. 
L'ara propriamente detta sembra essere stata completamente di- 
stratta, e nelle esplorazioni recenti non se ne rinvenne che il n\i- 
cleo intemo di blocchi di tufo che doveva essere poi rivestito di 
marmi. L'ara era poi racchiusa entro un recinto marmoreo a due 
porte ornato di superbi rilievi. Dalla rappresentazione del recinto 
in monete di Nerone e di Domiziano e dai frammenti rinvenuti 
si è ricostituito in gesso un angolo del recinto stesso. Sopra uno 
zoccolo elegantemente sagomato si snoda un mirabilissimo ornato 
a motivi vegetali, al disopra del quale separato da una fascia de- 
corata con meandro si svolge il grandioso corteo dell'imperatore 
e dei personaggi che muovono ad incontrarlo o lo accompagnano. 
Due «scene separate sono quelle con la personificazione della Terra e 
con una scena di sacrificio. Nella parte interna il recinto era ornato 
inferiormente con profonde sc^-nalature verticali, superiormente con 
ricchi festoni di fiori e frutta, appesi alle corna di bucrani. L'or- 
nato vegetale è forse la parte più insigne di questa opera d'arte. 
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Le Vedute magnifiche distribuite con raro senso di euritmia non 
pedantesca nascono e si svolgono da un vigoroso cespo d'acanto 
clie sembra inturgidire per la divina energia della vegetazione. 
Animaletti si nascondono tra il fogliame ; in alto distendono le ali 
e inarcano in armoniosa linea il lungo collo leggiadre figure di 
cigni. Nell'arte sua questo ornatista vale quanto nella statuaria 
qualsivoglia elei più grandi scultori deirantichità, e prova delFam- 
uii razione degli antichi per tanto perfetto esemplare sono, non dirò» 
le sue riproduzioni, ma il dominio assoluto che tale partito deco- 
rativo ha esercitato per lunghi secoli nelFornato antico fino a tarda 
età, fino ai mosaici del mausoleo di Galla Placidia a Ravenna 
e a quelli della moschea di Omar a Gerusalemme. 

La scena del corteo che si svolge nella zona superiore ha, come 
ben s'intende, rara importanza iconografica e storica. La figura 
dell'imperatore sembra debbasi riconoscere in un frammento ricom- 
posto da più schegge e tuttora incompleto, esistente nei magazzini 
del nostro Museo; si è proposto di riconoscere in alcune altre 
figure Druso, Antonia col figlioletto Germanico, Mecenate, Lucio 
Domizio Enobarbo, Agrippa o Lepido, ecc. 

Il monumento fracassato a colpi di mazza nel primo medioevo 
era rimasto coperto di terra al suo posto, e sorge ora su di esso 
il Palazzo già Ottoboni Fiano ora Almagià al Corso. Dei grandi 
frammenti se ne scoprirono casualmente nel secolo XVI, e furono 
dal cardinale Ricci acquistati per il Granduca di Toscana. Il quale 
.prescelse per ornamento dei suoi palazzi a Firenze i frammenti 
figurati più belli e importanti, e per renderne più agevole il tra- 
sporto li fece segare per mezzo, Jasciando a Roma le parti del 
rilievo interno coi festoni. Alcuni di questi e altri pezzi furono 
attaccati sulla fronte della Villa Medici al Pincio, altri andarono 
perduti, e per caso se ne rinvenne anni or sono uno (che è quello 
collocato sotto il finestrone della nostra aula) che aveva servito 
come pietra tombale nella chiesa del Gesù, e reca da un lato il 
festone di frutta e fiori, e sull'altro lato (superficie segata dagli 
agenti dei Medici) l'epitafio di un monsignore del sec. XVII. Nel 
1859 rinforzandosi le fondazioni del palazzo, furono ritrovati altri 
frammenti che finirono in diversi Musei al Vaticano, al Louvre, 
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^ Vienna. Nel 1903 iniziatisi scavi sistematici dal nostro Ministero 
di Pubblica Istruzione, si rinvennero numerosi altri frammenti che 
sono in gran parte qui esposti; e si rilevò la pianta dell'edificio. 
Gli scavi dovettero essere sospesi, perchè i tecnici temettero per 
la statica del palazzo soprastante, e non poterono ancora essere 
ripresi, perchè\ successivi grandissimi movimenti di terra, praticati 
nelle vicinanze per la costruzione dei nuovi Palazzi del Parlamento 
e della Banca d'Italia, sembra avessero compromesso la stabilità 
degli edifici circostanti. Quando sarà stato possibile terminarli, e 
ottenere il riscatto dei pezzi altrove emigrati, si inizierà il gran- 
dioso giuoco di pazienza che ci • restituirà, speriamo, quasi intero il 
superbo monumento. In quest'aula delle Terme Diocleziane si am- 
mirano molti bei frammenti delPornato- vegetale e due blocchi con 
una scena di sacrificio compiuto da un personaggio barbato assi- 
stito da due camiìli su una rustica ara dinanzi a un tempietto 
dove sono due figurine sedute. Il costume e l'aspetto del perso- 
naggio principale bastano a farei comprendere, che siamo fuori del 
campo storico, e si è pensato che l'uomo barbato rappresenti Enea 
o la personificazione del Senato in atto di sacrificare ai Penati; 

I frammenti sculto rii furono per la prima volta riconosciuti come per- 
tiaenti all'Ara Pacis Aagaatae da Fkdkuico Von Dnm in Ann. lat., 1881, 
p. 98. Di grande importanza è poi lo studio di E. Pktkrskn, Ara Paci» Au- 
(pjjitae (Wlen, 19J2), per quanto per molte cose contradetto dai risultati 
(Ielle esplorazioni del 1903' e da successivi studi. Per i quali vedi : Parqui 
in Not. Scavi, 1903, p. 5-19; Sìevekisg in Jahreshefte, 1907, p. 175; Cannizzaro 
in Boll. d'Arte, 1907, fase. X; Studniczka in Abhandlungen der sàchsischen 
. (resellèchaft der Wisseìischaften, 1909, p. 901 ; Pasqui in Studi Romani, 1913, 
p. 268. 

2. — Monumento sepolcrale di C. Sulpicio Platorino. Scoperto 
nel 1880 presso le rive del Tevere in via della Lungara, è un pic- 
colo edificio in blocchi di travertino di età augustea che doveva 
raccogliere le ceneri di due famiglie legate da vincoli» di parentela, 
i Sulpici Platorini e i Marci Barea. La parte anteriore dell'edificio 
era stata demolita in antico per far posto alle mura di Aureliano, 
le due statue poste ora presso la porta furono rinvenute poco lon- 
tano. Le iscrizioni erano l'una sulla porta, le altre nella parte po- 
stei'iore dell'edificio. Nell'interno dell'edificio erano delle nicchiette 
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separate da mezze colonnine e contenenti delle urne cinerarie ric- 
camente ornate e un busto di giovanetta (gli originali sono in 
Museo, vedi nn. 29 bis e 667). 

Immciani in Not. Scavi, 1880^ p, 127 e 18S3, p. 872; Parihkm e Beuuetti 
in Boll. d'Arte, 1911, p. 360. 

Dal cortile esterno segnato in pianta con il numero 17, pel quale 
si protendono due lati del piccolo chiostro del convento certosino, 
si può vedere una parte della grande vasca natatoria delle antiche 
Terme e due dei cinque superbi nicchioni che si specchiavano in 
essa, rivestiti di marmi e ornati di statue e di decorazioni archi- 
tettoniche. Il nicehione centrale è ora occupato dall'abside della 
chiesa di S. Maria degli Angeli secondo il rifacimento vanvitel- 
liano, al di là di esso sono ancora in piedi altri duo nicchioni 
visibili da via Cernaia. Nel cortile si sono adattati il portone degli 
orti del cardinale De Bellay, come già si disse (p. 33} e qualche mo- 
numento antico. Tra questi in particolar modo notevoli: 

3. — Resti di un grandioso edificio o complesso di edifici rinve- 
nuti costruendo il nuovo Palazzo del Parlamento. Vi appartengono 
i numerosi blocchi di marmo, deposti in giro intorno al muro, il 
grandioso architrave di porta leggermente curvo posto all'angolo 
nord-ovest del cortile e i frammenti rimessi insieme a costituire 
un saggio della base, della cornice, e degli acroterii lungo la pa- 
rete orientale del cortile. Sono in questa ricostruzione specialmente 
da notarsi i magnifici acroterii a traforo, il frammento di .grande 
rilievo con- figura di barbaro combattente e il framu)ento d'iscri- 
zione {Aiigu)STU8, Erano in quell'area ustrini degli Antonini, dei 
quali si rinvennero le piante éo\ doppio recinto; ma difficilmente 
questi frammenti rettilinei, curvilinei e mistilinei possono aver 
appartenuto tutti a edifici di tale natura e di- tale pianta. 

Vaolikri in Not. Scavi, 1907, p. 439, 525, ^51, 681 ; 1908, p. 19, 46, 234, 
43S; Pasqui, ibid., 1909, p. 10 e 429 ; Mascini in Studi Romani, I, 1913, p. 3; 
Paribeni in Boll. d'Arte, 1910, p. 315. 

Sul podio di muro che gira intorno alle pareti esteme della 
costruzione moderna (piccolo chiostro della Certosa) di fronte ai 
ruderi delle Terme sono disposti sarcofagi, colonne e iscrizioni. Ri- 
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corderò tra le iscrizioni, all'angolo di fronte alla porta per la quale 
si è entrati : 

4 (52044). — Lunga lastra marmorea ricordante la ricostruzione 
del teatro. Da Lanuvio. 

e. I. L., XIV, 2127. 

5 (29286). — Iscrizione greca dedicata alla diva Faustina. 

Presso l'angolo: 

6 (38785). — Frammento di grande lastrone eoi ricordo della 
costruzione di un ponte nell'a. 191 sotto Commodo. Da Castel- 
porziano. Dono di S. M. il Re. 

Nelle aule delle Terme sono ancora alcuni pezzi che fecero 
parte della mostra di riproduzioni di monumenti dell'Impero Ro- 
mana, tenuta in questi locali nel 1911. 

Nella sala 4: 

7. — Statua seduta, maggiore del vero, già appartenuta al car- 
dinale Cesi e ora conservata in originale nel cortile del Palazzo dei 
Conservatori. Nel sec. XVII fu * restaurata come Roma con l'ag- 
giunta della testa galeata. Nel muro moderno dietro la statua 
furono trovati inseriti, e si sono lasciati in vista, due frammenti di 
decorazione marmorea a rilievo di un altare o di un ciborio del 
sec. X circa. , 

Dinanzi alla statua sono: 

8 (34253-5Ì. — Tre are di tufo con le iscrizioni : lares viales, 

LARES CVRIALES, LARES . SEMITALES. Dalla via PortuCUSe. 
Vagmeri in Not. Scavi, 1907, p. 465. 

9. — Statua giacente del Tevere. L'originale, ora al Museo del 
Louvre, era stato trovato presso la Chiesa della Minerva. 

Nella sala 12: 

10. — Ricostruzione di parte dello stilobate del tempio di Net- 
tuno a Roma di cui restano le colonne del lato settentrionale in 
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piazza di Pietra. Le figure a rilievo che lo adornano rappresen- 
tano la personificazione delle Province Romane, furono rinvenute 
nel sec. XVI e nel 1878, e sono ora disperse in più luoghi (Pa- 
lazzo dei Conservatori, Palazzo Odfescalchi, Museo di Napoli, Mu- 
seo Nazionale Romano, ecc. 

Nella sala 14: 

11. — Ricostruzione di parte di antico monumento esistente 
a Adam Kilissé nella Dobrugia, non lungi dalle foci del Danubio, 
che secondo ogni probabilità dovette commemorare le imprese da- 
ciche deirimperatore Traiano. Il monumento aveva forma non dis- 
simile da quella di grandi sepolcri romani, le decorazioni scultorie, 
assai inferiori alla nobiltà delle linee architettoniche, si dovettero 
alla imperizia di artisti provinciali o tratti dalle legioni. 

1 1 bis, — Statua maggiore del vero di Giunone, riproduzione 
romana di un nobile originale del V secolo da ricercare nell'am- 
bito dell'arte fidiaca. Da Ariccia. 

LuoLi in Not. Scavi, 1919. 

12. — Gruppo maggiore del vero di Marte e Venere, di grandiosa 
fattura romana. Il Marte riproduce il celebre Marte Borghese del 
Museo del Louvre, la Venere muove da originali anche più famosi: 
la V^enere di Milo, quella di Capua, la Vittoria di Brescia. Le due 
figure appaiono riunite in altri gruppi già noti del Vaticano, del 
Capitolino, del Louvre, della Galleria di Firenze, ecc. Le teste del 
nostro gruppo sembrano essere ritratti dell'imperatore Coni modo e 
della sposa di lui C rispina. Da Ostia. 

MoKETTi in XoL Scavi, 1919. 

Nell'aula 16: 

12 bis. — Riproduzione della porta del tempio di Roma ed Au- 
gusto ad Ancyra in Galazia (Asia Minore). Sulle ante e sulla parete 
di quel tempio è inciso il testo latino e il testo greco della rela- 
zione che Augusto lasciò dell'opera sua, e che fu letta in Senato 
dal successore Tiberio. 

MoMMSKN, Rea tfcstae. divi Augutti, Berlin, 1888. 
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Nell'aula 3: sono resti di monumenti sepolcrali dell'Abruzzo. 

13. — Ricomposizione con i frammenti originali del monumento 
sepolcrale di 0. Lusim Sorax seviro augustale di Teate Marruci- 
'norum._ Nel frontone è r^ippresentato Tanfiteatro con le autorità, 
i musicisti e gli spettatori, e nel fregio una serie di combattimenti 
gladiatorii. Si hanno inoltre parte, delle iscrizioni e un frammento 
del timpano. Da Chieti. 

Ghujlianzqni, Il rilievo gladiatorio di Chieti in Mon. Line, XIX, j». 541. 

14. — Avanzi di altro monumento sepolcrale dell'antica Ami- 
ternum, disgraziatamente troppo scarsi per tentare una ricostru- 
zione. Il monumento aveva forma curveggiante a gìiisa di esedra. 
Due lastroni con rilievi si congiungono e rappresentano una scena 
di processione, di cui fanno parte due bighe, la prima delle quali 
guidata da una Vittoria. Seguono delle figure di divinità portate 
a braccia su una barella (ferculum), V'è poi un lastrone con gla- 
diatori, e un altro frammento con due tubicini. I rilievi sono pro- 
babilmente del I secolo dell'imperò, ma rivelano la imperizia e la 
povertà di mezzi degli artisti provinciali. Non è sicuro, che le 
iscrizioni e il frammento con uno scudo e due gambiere abbiano 
appartenuto allo stesso monumento, furono però trovati nello stesso 
luogo. Da San Vittorino (prov. d'Aquila). 

FoKNARi in Not. Scavi, 1917, p. 332. 

Ritornando SUL propri passi, si giunge al 

CORTILE ESTERNO. 

V 

Alla fine del viale d'ingresso a sinistra : 

15 (61132). — Cippo segnante una delimitazione del pomerio 
per l'ampliamento fattone dall'imperatore Claudio, dopo aver esteso 
i confini dell'impero in Britannia. Dalla via Flaminia. 

Mancini in Not. Scavi, 1913, p. 68. Sull'estensione del pomerio di Claudio 
cfr. Lanciaci in Bull. Com., 1896, p. 246. 
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16 (953). — Nel mezzo del cortile: Un colossale vaso marmoreo 
da villa, decorato sotto il labbro con figurine di amorini. Dalla 
chiesa dei SS. Apostoli* dove era stato posto nel 1456. 

Lanciani, storia degli Scavi di Romay I, p. 63. 

Lungo le pareti: sarcofagi e statue sepolcrali di rozza scul- 
tura provenienti per lo più dalla via Appia. 

A sinistra: 

17. — Grande cippo con iscrizione sepolcrale di un Marco Giunio 
Saturno che si dichiara Ruteno di Aquitania. Dal XX miglio della 
via Flasninia presso Morlupo. 

RoAfA.NBLLi in Not. Scavi, 1918, p. 127. 

18 (39262). — Cippo di travertino con iscrizione funeraria di 
un decurione della colonia di Salonae in Dalmazia. 

. 19 (984). — Statua maggiore del vero disgraziatamente assai 
mutilata e corrosa. Si avvicina molto ad una statua di Apollo del 
Museo Vaticano malamente restaurata come Minerva Pacifera; e 
runa e l'altra non debbono essere molto lontane, a giudicare da 
un rilievo votivo di Sparta, dalla statua di Apollo esistente nella 
parte più riposta del santuario di Delfi. 

Savignoni, Apollon Pythios in Aiisonia, 1907, p. 48. 

20 (983). — Iscrizione sepolcrale di un Caio Giulio Delfo stato 
schiavo di Mecenate, passato poi in proprietà di Augusto e da 
questi liberato. Dalla via Latina. ^ • 

e. I. L., VI, 19926. 

21 (979). — Dinanzi al portichetto: Capitello ionico su tronco 
di colonna di porfido. Da mano medioevale fu scritto sul listello : 

.Qui scripsit pera, qui legit biba. 

Sotto il portichetto sono ancora statue sepolcrali, iscrizioni, sar- 
cofagi. All'angolo destro: 

22. — Iscrizione sepolcrale di Tito Flavio Celado liberto im- 
periale, impiegato di amministrazione nelle cave di marmo di Car- 
rara. Dalla via Ostiense. 

Bkuzza in Ann. Ist., 1870, p. 125; C. I. L., VI, 8481. 
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23 (666). — Rilievo funerario coi busti dei coniugi Aulo Declo 
Spirither e Decia Spendusa e del tìglio Aulo Decio Felicione. Dalla 
via Ostiense. 

Borsari in Not. Scavi, 189«, p. 246; C. 1. L,, Vi, 35090. 

24 (37672). — Frammento di decorazione di timpano proba- 
bilmente appartenente al tempio del Sole di Aureliano. È note- 
vole, che esso termina spezzato, come nel grande tempio del Sole 
di Baalbek, che Aureliano volle riprodotto in Roma. Dalle fon- 
dazioni del Palazzo delle Poste. a S. Silvestro. 

Lanciani in Unii. Coni., 1894, p. 308; Hhelskn in Bull. Coni,, 1895, p. 395; 
DruM in Ilandbuch d. Arehitektur, IP, p. 364. 

25 (56206). — Iscrizione votiva che ricorda figure d'argento 
della Concordia e forse della famiglia imperiale donate al collegio 
dei pigmentarii et miniarii (mercanti di colori). 

Wilson in American Journal a f Archaeology, 1912, p. i4. 

26 (47854). — Frammento di statua matronale seduta. Da Brac- 
ciano, Dono del principe Baldassarre Odescalchi. 

Stkfaxi in Xot. Scavi, 1911, p. 130. 

27 (58716). — Ara con iscrizione votiva a Giove e a Silvano 
Salutare posta dai magazzinieri degli Jwrrea Seiana. Dalla riva di 
Marmorata. 

Mancini in Not. Scavi, 1911, p. 444. 

28 (58715). — Altra ara posta per ordine del Genius degli 
ìwrrea Seiana. Dalla riva di Marmorata. 

Mancini in Not. Scavi, 1911, p. 317. 

29 (54748). — Cippo sepolcrale di M. Gavius Amphion Mus 
liberto di M. Gavius Maximus, prefetto del pretorio di Antonino 
Pio. Notevole sul fastigio del cippo lo stemma parlante, un topo- 
lino che rode un pane, relativo al cognome Mus (topo) del defunto. 
Dalla tenuta di Aguzzano {vis. Nomentana). 

CiATTi in Not. Scavi, 19^)4, p. 106. Cfr. sulle liguruzioni dei nomi : Gatti 
in Bull. Coni., 1887^ p. 115. 
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ANDRONE, 

Su basi marmoree sono: 

29 bis. — Otto bellissime urne cinerarie rinvenute nelPedificia 
sepolcrale di C. Sulpicio Platorino (v. n, 2). 

Di fronte alla porta di sinistra: 

30 (75248). — Sarcofago di ottima conservazione con scena 
tratta dal mito di Giasone e di Medea, tessuto di ardenti passioni 
e. di truci delitti, che più volte tentò il genio dei poeti e degli 
artisti greci. Medea, la potente maga figlia del re di Colchide, ch& 
a Giasone aveva dato tutto l'aiuto delle sue arti per farlo trion- 
fare nella impresa del vello d'oro, che per seguirlo aveva abban- 
donata la reggia paterna, e ucciso il proprio fratello, all'apprendere 
che Giasone vuol sposare Creusa figlia del re di Corinto, presa 
da selvaggio furore uccide Creusa, uccide i figliuoli ohe ella stessa 
ha avuto da Giasone, e sparisce su un carro tratto da draghi. Que- 
sta ultima parte del mito è quella rappresentata nei nostri sarco- 
fagi. A sinistra: i figliuoletti di Medea portano a Creusa i doni 
nuziali avvelenati dalla maga. Nel mezzo Creusa, colta per gli 
incantesimi di Medea da furiosa pazzia, si agita e rovescia dispe- 
ratamente il capo, mentre il vecchio padre grida e si strappa i 
capelli. Appresso Medea si prepara ad uccidere i suoi bambini 
che giuocano dinanzi a lei. Finalmente Medea si invola. Dal se- 
polcreto presso la via di Porta Maggiore. 

Ghislanzoni in Not. Scavi, 1911, p. 395. 

31 (60750). — Statua di Venere*accoccolata in atto di bagnarsi, 
replica di un originale famoso, probabile opera dello scultore Doi- 
dalses di Bitinia vissuto in età ellenistica. Dalle fondazioni del 
nuovo Ministero dell'Interno presso via Palermo. 

Di fronte allo scalone: 

' 32 (75676). — Bella erma di Mercurio con mantello e caduceo ; 
la testa e parte del caduceo di restauro in gesso. Trovato a Por- 
cigliano. Già nel Palazzo Chigi. l 

Matz Duhn, Antike Bildwerke in Roni, n. IT-i. 
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Sono attaccati alle pareti frammenti di pavimenti in mosaico. 
Più interessanti sono i due a destra: 

33 (1025). — Mosaico a tessere bianche e nere di fattura piut- 
tosto rozza, rappresentante un cadavere umano disteso accennante 
coi dito alla scritta Tvwgi oaoxó^^ = Conosci te stesso. Il concetto 
ispiratore di queste e di altre simili raffigurazioni di cadaveri e 
di scheletri, non rare nella suppellettile delle tavole da pranzo 
(larvae convivales), era quello di invitare i banchettanti alla gioia, 
rammentando loro che si deve poi morire. Dalla via Appia. 

GoRi in Bull. Int., 1866, p. 164; Caetani-Lov.atelli in Thaìiatos, p. 49. 
CffAPASQui in Noi. Scavi, 1884, p. 379 ; Hkron de Villefosse in Monumenfs 
Piot, V, p. 226. 

34 (1015). -- Scene dell'anfiteatro: bestiari e una tigre con 
iscrizione che ricorda feste vicennali in occasione delle quali fu- 
rono dati i giuochi. Dal Castro Pretorio. 

Borsa Ki in Noi. Scavi, 1889, p. 224. 

La prima porta che si apre a sinistra conduce in due sale. 



vSALE A SINISTRA DELL'INGRESSO 

(in pianta a e h). 

Vi sono raccolti monumenti relativi alla religione romana. 

Alle pareti è esposta in ordine cronologico la collezione insi- 
gne degli Atti dei fratelli Arvali. Il collegio sacerdotale degli 
Arvali, uno dei più antichi e venerati della romanità, si adunava 
in un bosco sacro al quinto miglio della via Campana a rendere 
culto con riti assai arcaici alla Dea Dia, divinità primitiva che 
Iiroteggeva i raccolti (forse Tellus stessa o Ceres; Dea Dia non 
è un nome, ma un appellativo come Bona Dea), Le relazioni delle 
cerimonie celebrate annualmente furono, a cominciare dall'età augu- 
stea, iscritte in marmo. E indizio notevole della remota origine 
del culto di Dea Dia il fatto che era necessario fare un sacrifizio 
espiatorio, ogni qualvolta per la necessità dello scrivere sul marmo 
si introduceva nel recinto sacro uno strumento di ferro. Tale super- 
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stizioso orrore per il ferro- e per coloro che lo trattano, noto anche 
da altre costumanze presso i Romani, come presso molti altri po- 
poli si antichi che moderni, viventi in stato semicivile, ci ricon- 
duce a un tetopo anteriore all'uso di tale metallo. E cosi pure è 
certo assai antico il Carmen che i fratelli cantavano muovendo in 
danza di tre tempi, e tre volte ripetendo ogni versetto. Il carme 
ci è conservato solo negli atti dell'anno 218 d. Cr., quando le for- 
me arcaiche in esso adoperate potevano rimanere incomprensibili 
anche a quelli che lo cantavano. Non è improbal^ile perciò che la 
trascrizione fattane sulla pietra dallo scalpellino di quell'età sia 
poco esatta, il che può anche essere una ragione delle gravi dif- 
ficoltà che l'interpretazione dèi testo presenta. I Lari e Marte sono 
invocati al principio del carme: A'nos Lases iuvate neve luerve 
Marmar sins incorrere pleores. 

Oltre al culto della Dea Dia, le cui feste solenni si celebra- 
vano il 17, 19 e 20 il 27, 29 e 30 maggio, gli Arvali offrivano 
sacrifici, e facevano voti e preghiere per ogni ricorrenza lieta o 
triste della casa; imperiale, e anche di queste adunanze straordi- 
narie gli atti rendono conto con molto vantaggio delle nostre co- 
noscenze di storia imperiale. 

Abbandonato e diruto il bosco sacro e il tempio, i marmi iscritti 
rimasero in parte sepolti, in parte andarono dispersi nei più vari 
luoghi della città. Il primo che raccolse e sottopose ad acuta in- 
dagine i dispersi frammenti, fu l'insigne nostro erudito Gaetano 
Marini (pubblicò il suo libro nel 1795). Poi l'illustre epigrafista 
tedesco Guglielmo Henzen con fortunati scavi praticati nel luogo 
del santuario tra il 1867 e il 1871 rinvenne numerosi altri fram- 
menti e precisamente quelli in gran parte raccolti nel nostro Mu- 
seo. Altri ancora ne furono trovati posteriormente. Dei frammenti 
esistenti altrove gono esposti calchi in gesso, e tra questi è il 
frammento di maggior pregio: quello col carmen il cui originale 
è conservato nel Museo Vaticano. 

Oltre alle iscrizioni fisse alle pareti, ordinate cronologicamente 
per nomi d'imperatori, è conservata all'angolo a destra della prima 
camera un'ara in travertino di forma cilindrica di lavoro piuttosto 
rozzo con un serpente avvolto su se stesso alla sommità, simbolo 
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del genio del luogo. Anche quest'ara viene dal bosco sacro degli 
Arvali. 

Marini, Atti e monutncnti dei fratelli Arvali ; Hknzk^t, Ada fratrum Ar- 
r alili m. Per successivi trovamenti C. I. L., VI, p. B261 seg. ; Not. Scavi, 1897, 
p. 309 ; 1899, p. 267 ; 1914, p. 464. 

35 (72165). — Base di grandiosa colonna squisitamente decorata 
nel plinto con tripode tra due grifi affrontati, da cui si dipartono 
girali che vanno a raggiungere altri due grifi, nel toro con una 
magnifica corona d'alloro, nella scozia con foglie di acanto. Il 
plinto ha un lato leggermente concavo, come se la base avesse 
dovuto trovarsi sii una esedra insieme con altre. Appare però evi- 
dente, che il lavoro non fu mai finito. Dalle fondazioni del nuovo 
Palazzo del Parlamento. 

FoKNAKi in Xot. Scavi, 1915, p. 322. 

36 (47079). — Tronco di grandissima colonna in alabastro orien- 
tale. Dalle fondazioni del nuovo Palazzo del Parlamento. 

Nella seconda sala in terra: 

37 (56253). — Bellissimo mosaico a forma di grande scudo, la 
cui convessità è abilmente simulata dal disegno geometrico a pie- 
truzze bianche e nere. Nel centro superjba testa di Medusa in mo- 
saico multicolore. Da via Emanuele Filiberto. 

Pasqui in Nót. Scavi, 1911, p. 3cJi; Pakibesi in lìoU. d'Arte, 1913, p. 162. 

Lungo la parete di fondo : 

38 (16). — Statua di Vestale nobilmente avvolta nella stola e 
nella palla e con l'acconciatura del capo caratteristica del costume 
di quelle sacerdotesse. La testa piena ad un tempo di dignità e 
di dolcezza è certo un ritratto. La mano destra era sollevata in atto 
di invocazione. Dalla Casa delle Vestali presso il Foro Romano. 

Lakciani in Not. Scavi, 1883, p. 434; Van Dkman in Atrierìcan Journal of 
Archaeology, 1908, p. 335. 

39 (56230). — statua di Augusto rappresentato come pontefice 
massimo. Il volto nobilissimo, pieno di pensiero, affaticato, ema- 
ciato, e pur così maestoso e imperioso, è scolpito con una verità 
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impressionante. Meno bello è il corpo lavorato a parte e in mar- 
mOjdiverso da quello della testa, con un partito di pieghe timido 
e gretto, quale forse poteva convenire alFabilità di uno scultore 
romano del tempo d'Augusto, privo cioè di lui^ghe tradizioni nel 
lavoro del marmo. Da via Labicana. 

Pasqui in Not. Scavi, 1910, p. 223 ; Mariani in Bull. Com., 1910, p. 97. 

40 (51). — Statua maggiore del vero di donna priva del capo 
e delle braccia. Trovata sul Palatino, deve probabilmente rappre- 
sentare una imperatrice sotto i tratti di Giunone. È vicinissima 
per tipo e per atteggiamento alla Hera Barberini della Rotonda 
Vaticana, e con questo e con altri esemplari simili si riconduce a 
un originale uscito dalla scuola di Fidia. Mirabile è la trattazione 
del panneggio. Il contrasto tra le piegh^ sottili della tunica e 
quelle profonde del pesante mantello è reso con superba maestria, 
e specialmente nello scavare queste ultime con arditissimi sotto- 
squadri, l'artista ha dato prova di straordinaria abilità tecnica. 

Laxciani in Not. Scavi, 187S, p. 93, e 1879, tav. I, 3, 

Nell'angolo a sinistra: 

41 (639). — Parte superiore d'una statua di Vestale. Maestosa 
figura di grande dama piena della dignità grave, propria delle per- 
sone del culto. È possibile da questa bella scultura avere un'idea 
precisa dell'acconciatura delle Vestali. Il capo è coperto da un 
velo {sufpbulum)^ sotto al quale appare Vinfula che girava intorno 
ai capelli e le sei vitiae o bende a foggia di cordoni che ne pen- 
devano. Il sufjUbulum è fermato sul petto da una bulla circolare. 
La tunica era di lino bianco (carhasina) e su di essa si portava 
il manto o palla. Dalla Casa delle Vestali. 

Su quattro colonnine son^ altre quattro teste di Vestali. Dalla 
Casa delle Vestali. 

Cfr. Lanciani in Not. Scavi, 1883, p. 434; Jordan, Der Tempel der Vesta 
und das Hans der Vestnlinnen; Van Dkman in American Journal of Arckaeo- 
logy, 1908, p. 3a5. 

La seconda porta a sinistra dell'androne mette nel piccolo chio- 
stro, ove è sistemata la collezione Ludovisi. Servono di decora- 
zione all'ingresso gli stemmi del cardinale Ludovisi. 
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COLLEZIONE LUDOVISI. 

Questa insigne collezione, una delle più cospicue che fossero in 
Koma in proprietà privata, fu formata in pochissimi anni dall'av- 
veduta ed ambiziosa energia del cardinale Ludovico Ludovisi. Du- 
ninte il brevissimo pontificato dello zio, Gregorio XV (1621-1623), 
egli, fatto cardinale, vicecancelliere e camerlengo di Santa Ro- 
mana Chiesa, accumulate immense ricchezze, si diede ad acquistare 
enormi latifondi, a costruire palazzi e ville, e a raccogliere opere 
d'arte. Magnifica sopra ogni altra fu la grande villa che, con la 
direzione architettonica del Domenichino, egli si adattò in una 
vasta plaga presso le porte Pinciana e Salaria. All'adornamento 
di questa villa egli destinò le opere d'arte che raccoglieva. Col 
danaro e con la potenza sua in breve acquistò o si fece cedere 
collezioni e opere d'arte appartenenti ad altre illustri famiglie 
romane. ' 

Particolarmente ricco dev'essere stato l'acquisto della collezione 
Cesarini e dei resti dell'altra formata un cento cinquanta anni 
prima di questi avvenimenti dal card. Paofo Emilio Cesi, ed espò- 
sta nel palazzo di Borgo presso Porta Cavalleggeri. Secondo Tuso 
prevalente nelle collezioni principesche di quei tempi, le opere 
d'arte, destinate unicamente a scopo di lusso e di adornamento, 
furono copiosamente restaurate. La più gran parte dei restauri 
spetta allo scultore Alessandro Algardi che fu il primb custode 
della villa; che ad alcuno di essi abbia posto mano anche il Ber- 
nini, è cosa non sufficientemente accertata. I restauri furono non 
di rado errati, capricciosi, alle volte anche esteticamente brutti, e 
ulteriori danni ad una esatta valutazione delle opere d'arte arrecò 
la ripulitura e il lisciamento di molte di esse. 

Purtroppo non pochi pezzi dell'antica collezione sono andati 
dispersi'; a quelli che allietarono gli occhi e soddisfecero la nobile 
ambizione del^ cardinale Ludovico, si aggiunse però nel nostro se- 
colo per uno scavo fortuito nell'ambito della villa il trono d'Afro- 
dite, che forma della collezione uno dei gioielli più pregiati. 
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L'acquisto del Museo Ludovisi per par^e dello Stato fu appro- 
vato con legge del 9 giugno 1901, e la esposizione al pubblico 
per aderire al desiderio vivissimo della cittadinanza fu aperta il 
28 ottobre 1901. Per mancanza di spazio si dovettero le sculture 
adattare in sette salette affatto insuflficienti, sebbene acconcia- « 
mente illuminate. Ora esse sono esposte in un chiostro minore del- 
Tantico monastero. Serve di pavimento un magnifico mosaico romano. 

42 (61469), — Grandioso mosaico a tessere bianche e nere, uno 
tra i maggiori che si conoscano del mondo romano, misurs^ndo 
circa trece^tosessantacinque metri quadrati. Formava il pavimento 
del quadriportico di un edificio termale rinvenuto presso Castel 
Porziano nelle rovine del Vicus Augustanus Laurentium. Su due 
lati sono rappresentate delle bestie esotiche in lotta fra di loro, 
eccitate dalle grida e dairazione_ di bestiarii, oppure belve assalite 
da cacciatori, scene pertanto prese dal vero dalle esibizióni di tali 
spettacoli negli anfiteatri. Su altri due lati sono raffigurate scene 
mitologiche marine, Tritoni, Nereidi, mostri marini, ecc. Il lavoro 
fu eseguito alla brava senza troppe rifiniture, ma mostra di deri- 
vare da eccellenti cartoni. Può attribuirsi circa al II secolo di Cr. 
Dono di S.M. il Re Vittorio Emanuele III. 

Nell'angolo a sinistra dell'ingresso: 

43 (8607)1 — Parte superiore di statua egizia maggiore del vero 
in granito. Raffigura un personaggio con capelli accuratamente 
disposti e sopra ad essi una grande parrucca, dalla quale cadono 
sul petto quattro grandi riccioli. La barba è pure con gran cura 
acconciata, i mustacchi sono rasi. Per alcun tempo passò come il 
ritratto di uno dei Re Pastori (re degli Shasu o beduini di Siria 
che conquistarono l'Egitto circa il 1700 a. Cr.), ma è più probabile 
si tratti di una figura reale, forse più antica, riscontrando con le 
acconciature delle sculture di Tanis nel Museo del Cairo, le quali 
sembrano molte remote, non ostante portino delle iscrizioni aggiunte 
nella XXI dinastia. 

Lrnormamt in Bull. Coni., 1877, p. 100; Sciireibkr, Antike Bildwerke dar 
Villa Ludovisi n. 99; cfr. Studniczka in Jahrbuch des Inst.y 1896, p. S87 ; 
Bissino, Denkmàler aeyyptischer Sculptur, tav. 56; Farina in Atisonia, IX, p. 1. 
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44 (8598). — Testa colossale di Dea destinata a essere inserita 
in un corpo probabilmente di legno ricoperto di stoffa o di lamina 
metallica. I fori intorno alla fronte, nei lobi delle orecchie e in- 
tomo al collo, segnano il luogo di riccioli, di orecchini e di col- 
lane in metallo. Si tratta quindi, come anche le sue dimensioni 
lasciano credere, di una vera e propria immagine di culto, solenne 
nella severa dignità conferitale dall'arte arcaica. Che niuno dubita, 
non sia questo un originale greco arcaico dei primi anni del V 
secolo à. Cr. Quale dea esso rappresenti, è più tlifficile dire: Afro- 
dite forse o Hera o Artemide. La ingegnosa ipotesi che faceva di 
questa testa l'idolo di Venere Ericina trasportato in Roma nel 
181 a. Cr., e deposto in un tempio presso la porta Collina (ossia 
precisamente nella Villa Ludovisi) dove sarebbe sorto al disopra 
del trono descritto al n. 67, manca di sicurezza, e perchè non' si 
sa dove la testa sia stata trovata, e perchè è di marmo diverso 
da quello del trono. 

ScHRKiBER, n. 28 ; Kekulk in Ann. Int., 1874, p. 38 ; Man. Ist., X, 1 ; 
Brunn-Bruckmank, Denkmàler, n. 228. 

45 (8577). — Statua femminile vestita di peplo, eretta in no- 
bile e dignitoso atteggiamento. Le pieghe ampie e rigide del pe- 
sante vestito, la larga superficie piana della ripiegatura del peplo 
che ricopre il petto, e il sentimento che in tanta semplicità si 
rivela, mostrano, couie la statua sia da riportarsi all'arte arcaica, 
e precisamente alla scultura peloponnesiaca del ,secolo V, e ai 
tipi muliebri delle sculture del tempio di Giove in Olimpia. Su 
un esemplare del Museo Lateranense di questa famiglia fu calcata 
la testa in gesso che ora è sulla statua, e che ha sostituito quella 
in marmo di età molto più recente, che le era stata adattata. 

ScHRKiBKR, p. 62 ; Mariant in Bull. C'om., 1897, p. 176, e 1901, p. 71; .rouiiiN, 
La sculpture gre.cque avant les guerre» médique^, p. 160. Per la testa latera- 
nense cfr. Bizzo in Atti della R. Acc. dì Ardi., Lettere e Belle Arti di Napoli, 

voi. xxni. , 

46 (8689). — Erma di Discobolo priva delle braccia che si in- 
dovinano però ancora levate in alto, subito dopo lanciato il disco. 
È niirabile, come l'artista abbia saputo collegare senza stridente 
disarmonia il vivace e robusto movimento del torso con la rigida 
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forma architettouica della parte inferiore del corpo. Insieme con 
* questa erma debbono essere state trovate le altre cinque che se- 
guono, che sono delle stesse dimensioni e dello stesso marmo. Esse 
derivano però <la originali di età diversa, e mentre questa di Di- 
scobolo per la maschia durezza del volto e per il trattamento dei 
capelli e la posizione delle orecchie ricorda opere della prima metà 
del secolo V, altre debbono discendere da originali della seconda 
metà del V ed anche del IV secolo. E probabile pertanto, che la 
associazione di questo gruppo di erme si debba a qualcuna delle 
scuole eclettiche che fiorivano al finire della repubblica romana. 

Bkaun in ilw?i. /»*f., 1878, p. 210: Mon. Inf:, X, tav. 56e 57 ; Britnn-Bruck- 
MANN, Dehkiiuiler, n. b29, 339. 

47 (8624). — Statua di Hermes Loghios (Mercurius Facundus), 
rappresentato cioè come dio dell'eloquenza. Il giovane dio dal bel 
corpo tutto nudo, col capo inclinato, con le labbra serrate e con 
la mano destra sollevata verso la fronte (cosi dev'essere collocato 
il braccio destro, come appare da altre statue analoghe, e non col 
gesto un po' teatrale dato al nostro esemplare dai restauratori del 
cardinale Ludovisi), appare invero del tutto raccolto nel suo ra- 
gionamento calmo e suadente. Non è l'eloquenza artificiosa e re- 
boante dei sofisti, ma il lucido sillogismo aristotelico che ha in 
questa scultura la sua espressione plastica più felice. L'originale 
dell'opera può ascriversi alla metà del secolo V, e secondo alcuni 
valenti storici dell'arte antica potrebbe attribuirsene l'invenzione 
alla prima maniera di Fidia, tuttora dominato dalla poderosa arte 
di MJrone. 

ScuREiBKR, n. 94; Ki.kin, Gesch. dp.r (/ri/>ch. KuvM, II, p. 66; Fl'KTwakn- 
oijEu, Mehf^rwerke, p, 88; Ccltkera in Rfndiconti della R. Acc. dei Lincei, 
XVEEE, 19?:^, p. 378; Brunn-Bruckmanm, DeiikniHler, u. 413. 

« 

48 (8643). — Erma di Hermes col torso nudo assai logoro e 
scheggiato, e con clamide che gli copre l'attacco delle gambe. Da 
originale della seconda metà del V secolo. Vedi n. 46. 

49 (8612). — Statua colossale di Athena (Minerva) con elmo, 
egida, peplo a grandi e nobili pieghe. È una delle repliche mag- 
giori della Athena Parthenos, che gli Ateniesi del tempo di Pe- 



47. — Mercurio oratore. 
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ride ebbero per il loro tempio da Fidia, e sarebbe anche delle 
migliori, se non la falsassero i restauri delle braccia. In particolar 
modo di volto ha tutta la serena maestà dell'arte fidiaca. Il dili- 
gente copista, che l'aveva riprodotta in età romana, aveva segnato 
sul lembo estremo del vestito presso il piede destro la sua fir- 
ma .... tiochos (Antiochos ?J- Ateniese. 

ScHKKiBRR, l. c.f ù. 11-t. Sulla statua della Parthenos o.fr. Michabms, Der 
Parthenon, p. 279; FKiicDERicna-Woi/rEKS, Die Gf/pftnhguiffie antiker Jiildicfrkej 
Ti, 466 seg. ; Brunn-Britckmanx, Denkmàlery n. 2x3. Le segnature degli artisti 
^reci furono raccolte da E. Lokwv, Imchriften griech. Bijdhatter, Leipzig, 1885. 

50 (8627). — Erma di Teseo o di Ercole imberbe con clava 
sulla spalla. Da originale della seconda metà del V secolo. Vedi 
n. 46. 



51 (8603). — Statua di giovane seduto in terra. Copiosamente 
€ mal restaurato. Anche la testa è antica, ma di altro marmo di 
più scadente lavoro, e certo non pertinente alla statua. Il torso 
appare sapientemente modellato. Probabilmente in corrispondenza 
di altra figura simile poteva ornare un ingresso o meglio i lati di 
uno scalone. 

SCIIRKIBER, n. 118. 

52. — Erma di Athena vestita di chitone e di una grande egida 
(pelle della capra Amaltea) che cinta di serpenti e con la testa 
di Medusa nel mezzo forma l'invitto usbergo della Dea. Il capo, 
ora mancante, era scoperto, e l'elmo era sorretto dalla mano sini- 
stra. Da originale della fine del Y secolo. Cfr. n. 46. 

53 (8619). — Sti\tua maggiore del vero di Afrodite (Venere), 
che, toltasi or ora la veste, e in atto di deporla su un'anforetta 
posta ai suoi piedi, sembra scendere al bagno portando con atto 
di istintivo pudore la mano destra sul basso ventre. Questa forma 
di nudità logica e pura aveva dato Prassitele alla statua di Afro- 
dite rifiutata dagli uomini di Cos, acquistata da quei di Cnido, 
quando per primo aveva osato presentar nuda la bellezza immor- 
tale della Dea. La statua ebbe, diremmo oggi, un enorme successo, 
e le repliche fedeli o poco variate non dovettero contarsi nell'an- 
tichità. Tra le varianti una delle più ripetute è quella (Venere dei 
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Medici, Venere Capitolina, ecc.), in cui il vestito della dea è affatto 
scomparso, e le mani sono raccolte, meglio che a celare il seno 
e il ventre, a richiamarvi lo sguardo. 

ScHUKiBKR, n. 97 ; Klkin, Pì'axitelfs, p. 248. Il primo a riconoscere l'Afro- 
dite Chidia fu Ennio Quirino Visconti. 

54 (8617). — Erma di Dioniso vestito del lungo abito femmi- 
nile dato alle volte a questa divinità. Da esemplare della fine del 
V secolo. Cfr. n. 46. 

55 (8626). — Statua colossale di Minerva con molte parti di 
restauro (testa, braccia, tutta la parte inferiore dalle ginocchia in 
giù col plinto). Il panneggiamento col suo contrasto di pieghe, 
sottili nella tunica (chitone\ grosse nel pesante mantello (himation) 
ricorda la bella statua di Hera descritta sopra al n. 40. Più far- 
raginose e confuse paiono però le pieghe del mantello. Il serpente 
simbolo di Erichthonios è dato come attributo di Atena più volte, 
e anche nella famosa Parthenos di Fidia. Trovata presso la chiesa 
di S. Maria sopra M^inerva. 

SOHRFJB-RR, n. 67. 

56 (8611). — Erma di Ercole barbato con pèlle di leone sul 
capo, clava nella destra e corno d'abbondanza nella sinistra. Da 
un originale del IV secolo, Cfr. n. 46. 

57 (8563). — Grande rilievo frammentario col giudizio di Pa- 
ride. Athena, Hera e Afrodite si contendono il premio di bellezza, 
e ^vengono da Hermes condotte dinanzi al giovanetto Paride che 
le giudichi. Lo scultore ha disposto e atteggiato le sue figure in 
modo, che gin si prevede, quale sarà il verdetto del giudice. In- 
fatti mentre Athena ed Hera si tengono dignitosamente in piedi 
all'estremità sinistra del rilievo, Afrodite si è più delle altre avvi- 
cinata a Paride, e con atto lezioso fa gonfiare dal vento il velo 
dietro il capo. Paride poi ascolta il consiglio di un piccolo Eros 
(Amore) che in punta di piedi gli parla alForecchio. A destra 
sono figure allegoriche di personificazioni del luogo, ecc. L'opera 
astiai accurata viene da un originale dell'età ellenistica, probabil- 
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mente arricchito con figure che non entravano nella scena origi- 
naria. 

Sc'HREiBER, n. 10>;RoBKUT, Die antiken Sarkophagrelief8f TI, p. 17; Ciii.- 
j RKKA, Saggi sull'arte ellenistica, I, p. 192. 

Sopra al rilievo: 

58 (8635). — Testa barbata in rilievo di prospetto molto re- , 
staurata. 

59 (f360B). — Gruppo colossale. Una vigorosa figura di uomo 
nudo, nella disperazione della sconfitta, uccide la moglie, perchè 
non cada preda dei nemici, e volgendo ancora una volta il viso 
feroce ai suoi inseguitori, si sgozza. I capelli folti e arruffati, la 
nudità del corpo e più che altro il tipo etnico, e l'uso di portare 
i baffi radendo la barba ci assicurano che il guerriero qui rappre- 
sentato è un Gallo. Questo gruppo si lega a un complesso di opere 
famosissime nell'antichità con le quali i re di Pergamo Attalo 1 
(241-197 a. Cr.) ed Eumene II (197-159 a. Cr.) avevano voluto cele- 
brare alcune loro vittorie su torme di Galli che avevano invaso 
l'Asia Minore. Fecero questi re rappresentare in quattro grandi 
gruppi le vittorie più insigni riportate dalla stirpe ellenica: quella 
degli Dei contro i Giganti, degli Ateniesi contro le Amazzoni, degli 
Elleni contro i Persiani, e le loro proprie contro i Galli. Plinio ci 
conserva anche i nomi degli artisti che vi lavorarono, Epigono, 
Piromaco, Stratonico e Antigono: Di questi gruppi, splendido or- 
namento dell'acropoli di Pergamo, furono per cura dei re stessi - 
tratte copie in proporzioni ridotte per esser donate alla città di 
Atene. Della prima redazione (a grandezza maggiore del vero) e 
della seconda furono poi eseguite repliche molteplici • parziali o 
totali, e avanzi ne rimangono dispersi in molti musei di Europa 
{cfr. n. 467). L'arte degli scultori aulici di Pergamo è un eccel- 
lente esempio di quella che chiamiamo arte ellenistica, giunta a 
piena maturità, padrona assoluta e sicura di ogni risorsa tecnica, 
amante del movimento, della vita, dell'espressione, dell'osserva- 
zione naturalistica, a volte a volte brillante, drammatica, capric- 
ciosa, erudita, idilliaca, macabra, audace sempre e originale, e 
purtroppo non di rado artificiosa e poco sentita. È da avvertire, 



68 ^ MUSEO NAZIONALE ROMANO 

che il nostro gruppo ha subito degli infelici restauri (braccio destro 
dell'uomo e braccio sinistro della donna). 

ScHREiBKu, n. B2. Propose primo una ricomposizione dei gruppi di At- 
talo dalle sparse membra in diversi musei il Brukn in un celebre articolo 
negli Ann. /«<., 1870, p. 292. Da allora su queste opere si ha una intera le t- 
teivitura raccolta e vagliata nelle migliori storie dell'arte. I grandi scavi 
condotti dai tedeschi a Pergamo hanno portato alla luce importanti docu- 
menti epigrafici. Per questo complesso di sculture cfr. AltertUmer von Per- 
gamon, II, p. 84. Sullo imprese di Attalo e di Eumene contro i Galli vedi 
Vak Gtkldkrn, Galatarum res in Oraecia et hi Asia gestae, Amsterdam, 1888 ; 
Cardinali, Il regno di Pergamo, p. 23 seg. 

60 (8586). — Busto di donna. La testa è una mediocre replica 
della Niobe della Galleria degli Uffizi, il resto è moderno. 

SCIIREIBER, n. 119. 

61 (8584). — Busto di divinità barbata dall'aspetto severo pro- 
babilmente Hades (Plutone). La sola lesta è antica. 

62 (8583). — Statua minore del vero, mancante della testa, 
rappresentante un giovane, vestito di una clamide che lo copre 
sino alle ginocchia, molto probabilmente Hermes, sicché giusta»- 
mente si appose il restauratore che gli pose il caduceo nella si- 
nistra. Fine del sec. V a. Cr. 

ScuREiBKK, n. 28. Cfr. un Hermes del Braccio Nuovo Vaticano; Ame- 
LUNG, Die Skulpttiren des vaticaniscken Museums, I, n. 132. 

63 (8597). — Bellissima statua di Satiro che versa da bere. Il 
Satiro ha forme di bello e delicato giovanetto, e solo le orecchie 
leggermente aguzze rivelano l'èssere suo. Questo particolare ci fa 
subito pensare allo scultore, maestro di ogni gentilezza, a Pras- 
sitele, al quale l'opera anche per molte altre ragioni è general- 
mente riferita. Dflle molteplici copie che ne esistono, questa no- 
stra per l'accuratezza del lavoro è certo una delle migliori (cfr. il 
n. 499). 

ScHREiBEB, n. 71 ; GiiiRARDiNi in Bull. Com., 1892, p. 237 ; Brunn-Br^ck- 
MANK, Denkmàler, n. 376 ; Kleix, PraxiteleSy p. 191. Recentemente si è pro- 
vata a negare a Prassitele la paternità di questa figura A. Maviglia in 
Bull. Com., 1910, p. 161. 
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« 

La statua poggia su: 

64 (8620 bis), — Base cilindrica finemente ornata con volute 
vegetali tra le quali danzano sulle punte dei piedi quattro giovi- 
nette alate. Figure simili di danzatrici sono note da altri rilievi 
in marmo e in terracotta, anzi formano uno dei motivi prediletti 
nel repertorio degli scultori cosi detti neo-attici. 

ScHRKiBKB, n. 79. Cfr. Hausbk, Die neiiattùichen Reliepi, p. 97. 

65 (8575). — Testa di uomo avanzato in 'età, barbato, dal capo 
forse troppo grande rispetto allo sviluppo fa^cciale, con l'aspetto 
stanco e gli occhi affaticati delFuomo meditabondo. Esistono nu- 
merosi altri ritratti dello stesso personaggio, che si può dimostrare 
con sufficiente certezza essere Aristotele. 

ScHRBiBRR, n. 93; Studwiczka, Dos Bildniss des AristoteleSy Leipzig, 1908. 

« 

Nella saletta che segue sono raccolte tre delle opere più co- 
spicue della collezione. Il pavimento iu mosaico policromo imi- 
tante un tappeto proviene da Castel Porziano, ed è dono di S. M. 
il Re Vittorio Emanuele III. 

66 (8631). — Testa colossale di Hera (Giunone) con ricco dia- 
dema formato da una lastra metallica con palmette e fiori di loto 
a rilievo e al di sotto una fila di perle, capelli ondulati con riccioli 
lunghi che scendono dietro la nuca. La perfetta ma severa bellezza 
della Dea, la superba sua impassibilità, la sdegnosa aria d'impe- 
rio, le colossali proporzioni della testa, destinata, come si vede ' 
dall'orlo del collo, ad essere immessa in un corpo o per lo meno 
in un busto proporzionato, impongono allo spettatore un senso di 

'venerazione. Si comprende, come una figura simile possa essere 
stata adorata dagli antichi e ammirata fino all'entusiasmo dai 
grandi esteti del sec. XVIII e in particolar modo dal Goethe e 
dal Winckelmann. La severità del tipo farebbe pensare ancora alla 
grande arte attica del V secolo, dalla quale viceversa sembrano 
allontanarla la mollezza con cui sono rese le carni e il natura- 
lismo dei capelli. Forse da un tipo fidiaco modificato nel IV se- 
colo. Dalla collezione Cesi. 

SoHRBiBKR, n. 104 ; PuRTWAKNGLER, Meisterwerke, p. 557 ; Brunn-Bruck- 
MAKK, DenkmàleTy n. 1389. Singolare un articolo del Srx ohe crede di rico- 
noscere nella giostra testa un ritrattK) romano (in RSm. Miti., 1896, p. 189). 
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67 (8570). — Monumento di forma singolare e di altiésimo pre- 
gio artistico, comunemente noto col nome di Trono di Afrodite 
o di Rilievo della Nascita di Venere. Un dado di marmo è stato 
scavato in modo da formare qualche cosa di simile al piano di 
posamento, alla spalliera e alle fiancate laterali di una specie di 
cattedra o trono. Esternamente sono condotte a rilievo delle figure. 
Nella parte centrale due figure di giovanetto, disgraziatamente non 
intere, in piedi su un terreno scoglioso tendono, inchinandosi, le 
braccia a sorreggere una giovane donna che sporge per metà del 
corpo dal terreno. Con la destra tengono poi disteso un drappo 
dinanzi a lei alFaltezza del ventre- Sul lato destro una figura di gio- 
vane donna chiusa in uno stretto manto che le avvolge anche il capo, 
e non le lascia liberi che le mani e due mirabili piedini, seduta 
su un cuscino ripiegato, prende con devota attenzione dei grani 
d'incenso da una cassettina che ha nella mano sinistra, e li de- 
pone su un piccolo braciere ad alto piede conico. Sul lato sinistro 
una giovanotta avvolta le chiome in bende, nuda in tutto il corpo, 
siede con le gambe incrociate su un cuscino ripiegato, e suona 
tutta in sé raccolta il doppio flauto. La grazia delicata e ingenua 
che spira dalle figure, la cura quasi religiosa di ogni più minuto 
dettaglio, la dolcezza e la grazia dei volti, la corrispondenza' sche- 
matica e rigidetta della composizione, la freschezza mirabile di 
tutta la scultura insieme a qualche tratto di inesperienza (ad es. 
l'occhio di prospetto nei volti di profilo, la posizione delle mam- 
melle nella figura centrale, ecc.) ci assicurano, che noi ci, troviamo 
di fronte a un originale greco dell'arcaismo maturo, ossia dei pri- 
mi decenni del secolo V a. Cr. Quale ora il significato della scena? 
Le spiegazioni non sono mancate. Si è pensato a Kora (Proser- 
pina) uscente dal mondo infernale, a Gaia (la dea Terra) conna- 
turata e compenetrata col suolo, alla ninfa di una sorgente. Due 
spiegazioni però sono state proposte e difese con maggior ingegno. 
L'uua vedrebbe nel rilievo la rappresentazione del più alto mistero 
umano, quello .della generazione. Nel centro la donna partoriente 
assistita da due Ilitie (dee del parto) che soccorrono e celano col 
velo quanto di men bello si avvera nel momento così augusto e 
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cosi pietoso, ai lati donne che propiziano la divinità per la soffe- 
rente. L'altra spiegazione più lieta e simpatica è che siasi voluto 
rappresentare la nascita di Afrodite (Venere). La dea della bel- 
lezza si formò, secondo il mito, dalla schiuma marina, ed ecco sul 
lido rupestre due Grazie o Ninfe o Korai pronte e devote accor- 
rono a sorreggere la sorella dea. Non fanno esse alcuno sforzo, 
<5hè per propria virtù la divina fanciulla si aderge sulle onde, e 
il viso si volge lieto a rimirare la bellezza del creato, e si gonfia 
il torace, e quasi si disegnano le costole più basse À grande afie- 
lito.della nascente. Le veste sottile di lei è bagnata, e le pudiche 
assistenti riparano caute con un pesante drappo di ^ lana le parti 
inferiori del corpo. Ai lati già si presta un culto alla nuova divi- 
nità. Non mancano però serie obiezioni all'una e all'altra spiega- 
zione : più decisiva è quella contro la prima che viene dal parere 
di ginecologi neganti la possibilità di un parto cosi raffigurato. 
Contro la seconda si osserva, che non è rappresentato il mare da 
cui Venere dovrebbe sorgere, e che poco concepibile per la men- 
talità di uno scultore greco sarebbe il ripiego del drappo steso 
innanzi alla dea. 

La pubblicazione di un altro monumento analogo di forma, si- 
mile assai per lo stile delle figure rilevatevi, non identico però 
e di dimensioni non perfettamente corrispondenti, rende più che 
mai difficile l'indovinare l'uso a cui essi potevano essere de- 
stinati. 

Questo secondo trono, che è ora nel Museo di Boston, si dice 
trovato nel luogo stesso del primo, ossia nella Villa Ludovisi, ma 
in verità anche il trovamento del primo avvenne in circostanze 
non ben note, e il secondo fu per lunghi anni in Inghilterra prima 
di passare a. Boston. Vi è raffigurato un giovanetto alato che sem- 
bra pesare sopra una bilancia due piccole figure umane, mentre 
due donne che assistono, dimostrano l'una la gioia, l'altra il dolore. 
Sui lati minori sono un ragazzo che suona la lira e una vecchia. 
Se questo, come si propose, non è che il contrapposto del trono 
Ludovisi, il nesso logico tra le due scene non si afferra troppo 
chiaramente. A ragione pertanto altri suppose, che i due oggetti 
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siano sì contrapposti, ma non debbano, considerarsi come due parti 
di uno stesso insieme. 

Il rilievo fu per la prima volta pubblicato da C. L. VlscoKT^ in Bull. 
■Coni.j 1887, p. 267, poi molte altre volte in più luoghi. Perla interpretazione 
àel soggetto cir. WoiIters in 'Kcpr.p.6pt; 'Apy^aiaXo-jDtr, 1893, p. 227 ; Nilsbox. 
in Ròì>i. Mitt.y 1906, p. 307 \ sull'altro rilievo di Boston >ijfr. Stddniczka in 
Jahrbuch des Instituta, 1911, p. 50. Per la composizione dell'insieme ofr. 
Kjkllberg in ^twoma, 1911, p. 101; Gardnkr in Journal of Hellenic Studies^ 
1913, p. 73 e 3Q0. Come curiosità si potrà ricordare una singolare interpre- 
tazione proposta dal colonnello Du Paty de Clam, il quale ritiene che questo- 
e il rilievo di Boston si riferiscano a rappresentazioni di fenomeni astro- 
nomici {Un ohservatoire astronomique à Rome aii temps d'Hadrien, Romei 1914). 

68 (8650). — Su una base antica di rarissima breccia verde 
d'Egitto trovata nei lavori di sterro a Villa Patrizi è una testa 
maggiore del vero, frammento di un gruppo colossale. Rappre- 
senta una donna dai capelli sciolti e scomposti, col capo reclinata 
e gli occhi chiusi. Dalla primitiva bonaria denominazione, asse- 
gnatale nell'inventario secentesco « mascara di marmo con molti 
capegli intorno », passò poi al battesimo più erudito, ma più ca- 
priccioso di Olimpia regina di Macedonia, per divenire poi la Me- 
dusa morta. Ma né intorno a quel capo guizzano i serpenti di 
Medusa, né quell'aspetto è di creatura morta. La vera interpreta- 
zione si ebbe da una pittura di vaso che presenta completamente 
tutta la scena. É una delle Erinni o delle Furie dormenti. Le 
Erinni tormentano Oreste che ha ucciso la madre Clitennestra, e 
lo inseguono spietarte nel lungo suo errare, finché egli non giunge 
al santuario di Apollo a Delfi, e non si prostra sul sacro omphalos. 
Alla soglia del tempio le Erinni cadono addormentate. Mentre gli 
occhi si velano di sonno, e il capo s'inchina sul petto, il volto 
spira ancora una minaccia d'implacabile severità, e la bocca se- 
miaperta e i capelli scomposti e quasi bagnati di sudore rivelano 
la lunga corsa tragica. Non più possenti di questo frustulo di 
marmo sono i versi con cui Eschilo descrive nell'inizio delle sue 
Eumenidi la scena svoltasi avanti al tempio. 

ScHREiB^R, n. 110 ; Brunn-Bruckmann, Denkmàler, n. 238 ; Helbig in Rend.. 
della R. Acc. dei Lincei, 1890, p. 342; Pktkrsen in Rom. Miti., 1892, p. 106. 
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69. — Negli angoli, colonnina tortile di marmo di Frigia (pao- 
Mazzetto) e frammento di tronco di rite attorto con maschere e 
simboli bacchici. ^ 

SCHREIBER, n. 18. 

Uscendo dalla saletta si trova a destra : 

70 (8581). — Testa di uomo barbato, d'aspetto gracile e d'aria 
severa e pensosa, innestata su un busto antico ma non pertinente. 
È facile riconoscervi i tratti di Demostene, cosi come ci sono con- 
servati nella bella statua del Braccio Nuovo Vaticano. Dalla col- 
lezione Cesi. 

ScHRKiBBK, n. 5 ; Bernoulli, Griechische Ikonographie, II, p. 69. Sulla 
statua Vaticana ofr. Ameluno, Skulpturen dee vaticanischen Muaeums, II, n. 62. 

71 (8602). — Statua famosa nota sotto il nome di Ares o Marte 
Ludovisi. Il dio della guerra, tutto nudo, siede su uno scoglio, lo 
scudo è appoggiato presso la sua gamba sinistra, Telmo a terra, 
solo la destra tiene là spada ringuainata più per abitudine o per 
non aver saputo dove deporla, che per una qualunque intenzione. 
Forse anche sulla spalla sinistra passava (c'è un segno) la cor- 
reggia che sosteneva la lancia. Ma il volto, imberbe, affatto gio- 
vanile non spira la guerresca ferocia, è pensoso, quasi mesto, er 
l'occhio guarda lontano senza vedere, come inseguendo un sogno. 
Dov'è più l'Ares omicida di Omero? Una figuretta di bilnbo che 
sporge tra le gambe del dio la sua faccina impertinente di mo- 
nello soddisfatto (il volto è uno spiritoso restauro delI'Algardi) 
offre la spiegazione dell'enigma. Quel bimbetto è alato, ed ha nelle 
mani un piccioletto arco contro il quale a nulla è valso il pesante 
scudo del dio. Il concetto stesso di questo leggiadro epigramma 
in^ marmo ce lo fa assegnare all'arte ellenistica, cui pure si con- 
vengono le proporzioni della figura chiaramente derivate dai canoni 
del grande scultore di Alessandro Magno, Lisippo di Sicione, men- 
tre l'espressione sentimentale ricorda il Meleagro e l'Herakles di 
Scopa. Trovato presso il -Portico di Ottavia. 

ScHRiciBER, n. 63; Brunn-Brucrmanm^, Denkmàler, n. 388; Collignos, 
Hiatoire de la Sculpture Grecque, II, p. 246; Klkin, Geschichte der griech. 
Eutistj II, p. 278. Cfr. una replica frammentaria al Museo di Napoli, Guidai 
ed. Ruesch, p. 95. 
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72 (8596). — Bustp colossale di Démeter (Cerere) con diadema 
e velo sul capo. La maestosissima dignità della figura non va qui 
disgiunta da un'aria di grande dolcezza e di indulgente bontà. 
Notevole è anche Teccellente conservazione del busto solo restau- 
rato nella punta del naso. Arte greca del IV secolo a. Cri 

Hklbio, Ftihrer, IP, p. 103. 

73 (8614)..— Statua di donna in piedi con gli attributi di Dé- 
meter o Cerere (spighe e papavero), di restauro moderno al pari 
della testa. Superficie del marmo molto corrosa. 

74 (8605). — (Testa colossale; di Ercole barbato dalla espres- 
sione quasi violenta di forza sovrumana, specialmente nei muscoli 
del collo e nella bocca semiaperta, più belva quasi che dio. La 
fronte e la testa piccola fanno pensare a un tipo lisippeo. Dalla 
collezione Cesi. 

SCHREIHEU, n. 17. 

75 (8571). — Gruppo. Pan insegna a Daphnis a suonare la 
siringa. Soggetto d'arte ellenistica, a giudicare dalle numerose 
repliche, assai caro agli antichi che si compiacevano del contra- 
sto tra il delicato corpo, del giovanetto e la semibestiale natura 
di Pan. In Roma nelle Saepta lulia Plinio ricorda insieme a que- 
sto gruppo un altro analogo del centauro Chirone in atto di am- 
maestrare Achille nel suono della cetra. Dalla collezione Cesi. 

ScHKEiHKK, n. 4. Migliore di ogni altra replica quella del Museo di Na- 
poli (^c'.fr. Guida, ed. Ruesch, p. 79). Huelsen in Ausonia, 1912, p. 46. 

76 (8565). — Fanciullo nudo che afferra e stringe tra le sue 
braccia il collo di un'oca. L'oca era un animale assai comune nelle 

r 

case degli antichi greci, e agli scultori dell'età ellenistica, amanti 
di soggetti di genere, doveva riuscir facile ispirarsi al motivo di 
un fanciullo in atto di trastullarsi con una oca. E noto da Plinio, 
che un gruppo celebre di tal genere aveva scolpito l'artista Boe- 
thos di Calcedonia (II sec. a. Cr.) e lo stesso soggetto è ripetuto 
più meno variato in molte opere antiche. Dalla collezione Cesi. 

ScHRKiBER, n. 11 ; Coi^IjIGkon, /[ìHtoire de hi Sculpture Grecque, II, p. 602. 
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77 (8646). — Statua felli fflinile vestita di chitone e di hima- 
tioD. La testa e le braccia sono di brutta esecuzione moderna. 

78 (8588). — Busto colossale dalla superficie assai corrósa. I 
due serpenti, che ornano il diadema, fanno pensare a una Hygieia. 
Dalla collezione Cesi. 

ScHRKiBER, n. 107 ; JIirKLSKN in Atisoina, 1912, p. 43. 

^ 79 (8594). — Apollo nudo seduto su una rupe con la grande 
cetra poggiata sulla coscia sinistra e il plettro nella mano destra 
abbassata. È molto simile come movimento generale all'altra, n. 82, 
ed ha di antico poco più che il torso. Già in Villa Cesi. 

SCHREIBBR, n. 66. 

80 (8606). — Gruppo colossale di Dioniso che si appoggia a 
un Satiro. La mollezza e la semiebrietà del Dio sono chiaramente 
accennate dalla posizione cascante, dal braccio destro indolente- 
mente gettato sul capo. L'originale primo (e certo assai lontano) 
(li quest'opera, che ebbe nell'antichità molte riproduzioni, si deve 
forse a Prassitele. Il nostro gruppo ha copiosi restauri. Trovato 
sotto Sisto V alle Quattro Fontane sul Quirinale. 

ScHREiitEK, n. 77. La replica migliore è a Firen^^e : Milani in Muaeo Ita- 
liano di Anticìiità Vlasnlca, HI, p. 786- 

81 (8600). — Testa di Giunone maggiore del vero con diadema 
e capelli ondulati che coprono in parte le orecchie. Anche questa 
doveva esser innestata in una statua. La testa è però fredda e di 
scarso valore artistico. Una migliore replica è a Napoli. Dalla col- 
lezione Cesi. 

ScHHKiBRR, n. 35. Per la testa di Napoli cfr. Guida, ed. Ruesch, p. 160, 
n. 506 ; Hoklsen in Ausonia, 1912, p. 47. 

82 (8590). — Statua colossale di Apollo seduto su una rupe, 
sulla quale appoggia una grande cetra che impugna con la sini- 
stra, mentre il braccio destro col plettro pende lungo il fianco. 
Il bastone ricurvo proprio dei pastori, gettato presso il piede de- 
stro, mostra che r.irtista ha voluto onorare il dio protettore della 
pastorizia (Apollon Nomios). I^a cetra esageratamente alta e le 
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braccia sono di restauro, la testa è antica, ma forse appartenne 
ad altra statua. 

83 (8591). — Statuetta minore del vero raffigurante una gio- 
vanetta seduta su una roccia, probabilmente una Ninfa o una Musa 
(cfr. n. 132). La collezione Ludo visi ne possiede altre tre più o 
meno for traente restaurate, che seguono ai nn. 85 e 88. 

84 (8573). — Statuetta di Ercole nudo e' imberbe col braccio . 
destro posato sulla clava, il sinistro penzolante sul fianco e sor- 
reggente la pelle leonina. Copia romana alquanto malintesa nelle 
proporzioni, forse derivante da un'opera del ciclo lisippeo. 

r 

ScHREiBEK, n. 45 ; CoLTRKRA in Memorie dei Lincei, serie V, voi. XIV, 
p. 182. 

85 (8580). — Giovanetta seduta. Vedi il n. 83. 

86 (8604). — Gruppo. Un giovanetto e una donna parlano tra 
loro. con grande tenerezza reciproca, guardandosi amorosamente e 
cingendosi con le braccia: le spalle. La donna è più alta di stii- 
tura, sembra perciò più grande di età, senza però che la diffe- 
renza tra i due sia come tra madre e figlio. Nello sguardo e nel 
volto di ambedue è diffusa una dolce melanconia che lascia in- 
certo lo spettatore, se l'opera d'arte voglia rappresentare un con- 
gedo, o un ritrovai-si turbato da dolorosi ricordi. Numerose sono 
state le interpretazioni del gruppo, e la più accettabile (a meno 
che non ci si voglia contentare dello spiritoso battesimo di un- 
poeta francese « ìes confiants silencieux ») è quella che riconosce 
nelle due figure Oreste giovanetto che torna a Micene, e presso 
il sepolcro del padre Agamennone ritrova la sorella Elettra. Con- 
vengono a questa interpretazione il particolare dei capelli di Elet- 
tra tagliati eorti in segno di lutto, e la forma di stele funebre 
del puntello dietro la gamba sinistra di Oreste. Quel puntello è molto 
importante, perchè reca la firma dell'artista Menelao discepolo di 
Stefano. Il quale Stefano ci è noto alla sua volta come scolaro di 
Pasitele, un^ artista erudito, abile a trattare i marmi, i metalli e 
Pavorio e ad un tempo scrittore di cose d'arte, vissuto sul finire 
della repubblica romana. Egli e i suoi seguaci riprodussero, più 
che non crearono, opere d'arte di stile e di tempo diverse, non 
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rifuggendo anche da contaminazioni alquanto singolari. La loro 
scultura è corretta, abile, ma fredda, accademica, non sentita. 

ScHRKiBSR, n. 69; Kekulk, Die Grappe des Meiielaos ; Colltgnon, Histoire 
de la Sculpture Grecqne, II, p. 664 ; Brunx-Bruckmann, Denkmàler, n. 309. 

87 (8576). — Un Satiro nudo, seduto su una roccia, tenta trat- 
tenere una Ninfa afferrandola pel petto e chiudendole conila gamba 
sinistra il passo. Copia mediocre da un originale ellenistico; le 
teste mal restaurate rendono anche meno simpatico il gruppo. 

ScHRiciBSR, n. 54. Repliche al Museo di- Napoli e al Louvre. Guida del 
Museo di Napoli, ed. Buesch, p. 165. 

88 (8579). — Due figure di giovanette sedute. Cfr. n. 83. 

89 (8564). — Venere accoccolata, quasi uscente dal bagno; 
un delfino simboleggia le acque, dietro a lei un Am^orino che tiene 
un drappo disteso. E una delle tante repliche più o meno variate 
della -Venere accoccolata, probabile opera di Doidalses scultore di 
Bitinia (cfr. n. 31). 

SchrkÌbkr, n. 59 ; Collignox, Jlistoire de la Sculpture Grecque, II, p. 584. 

90 (8565). — Figura di giovane donna nuda inginocchiata che 
volge lo sguardo in atto di spavento, evidentemente una Ninfa 
sorpresa al bagno. Arte ellenistica. Dalla collezione Cesi. 

91 (8649). — Bacco nudo con mantello poggiato sulla spalla 
sinistra, forse in atto di giocare con la pantera che gli sta ai 
piedi. Dalla collezione Cesi. 

" 92 (8587). — Statua di Bacco minore del vero, nudo, con grap- 
polo nella sinistra. Solo il torso è antico, lavoro mediocre. 

SCHRRIBER, n. 30. 

93 (8566 ììis), — Sarcofago colossale con scena di combatti- 
mento tra Romani e barbari. La scena è oltremodo folta e farra- 
ginosa; in due, in*" tre piani si aggrovigliano teste d'uomini, zampe 
di cavalli, armi, ecc. In alto, nel mezzo, è a cavallo la figura del 
generale romano, la cui testa è certamente un ritratto, che ha anzi 
qualche somiglianza con quella dell'imperatore Volusiano (morto 
nel 254 d. Cr.). I barbari, probabilmente Daci, hanno berretti pie- 
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gati airorientale, vestiti con maniche e brache, lunghe barbe, nasi 
camusi e rialzati che danno loro un aspètto quasi scimmiesco. La 
conservazione del sarcofago è eccellente, si nota anche qualche 
traccia di policromia nei capelli e nelle barbe. Fu rinvenuto nel 
1621 davanti alla porta di San Lorenzo e compratp dal card. Lu- 
do visi per 120 scudi. 

ScHRKiBER, n. 186. 

In alto sopra il sarcofago: 

94 (8654). — Testa colossale in rilievo di Marte barbato con 
grande elmo. Il busto e piccole parti dell'elmo e del viso di re- 
stauro. Da Villa Cesi. 

SCIIRKIBER, n. 31. 

95 (8632). — Testa di bronzo, ritratto di vecchio romano, ma- 
gro, dall'aspetto pensoso e severo, inserita in un busto di marmo 
colorato moderno. Da alcuni autori è stato ritenuto per un ritratto 
di Giulio Cesare. La iconografia del più grande dei Romani è 
tutt'altro che sicura ; le monete, che egli per primo potè per pri- 
vilegio del senato battere con la sua effigie, sono di arte scaden- 
tissima, e poco servizio possono rendere per una sicura identifica- 
zione dei possibili ritratti. La nostra testa presenterebbe la calvizie 
frontale, e la magrezza che i biografi attribuiscono a Cesare, ap- 
pare però di uomo più vecchio del dittatore che mori a cinquantasei 
anni. In ogni modo è però un bel ritratto della fine della repub- 
blica o del. principio dell'impero. Dalla collezione Cesi. 

S«:hrkiber, d. 91. Per i ritratti romani in genere si possono vedere gli 
atlanti di Bruxn e Arndt, Griechische nnd rominche Portrlits e il libro di 
Beunoulli, Romìsche Ikonographie. Non ha grande valore scientifico il libro 
dello Scott, The portraitiire of Juliu» C'aeaar. Gir. Boll. d'Arte, 1909, p. 305. 

96 (8569). — Sarcofago con figurazione di uno scontro di ca- 
valleria tra Romani e barbari. Questi sono per lo più nudi, ed 
hanno l'aspetto feroce di Galli, tranne il secondo a sinistra, ca- 
duto a terra insieme col cavallo ferito, il quale porta brache e' 
berretto frigio. Agli angoli delle Vittorie. Le scene di questo ed 
altri simili sarcofagi vengono da originali pittorici d'età ellenistica, 
ed hanno alla loro volta influito sulle pitture di battaglie del rina- 
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scimento italiano, per es, sulla battaglia tra Costantino e Massenzio 
di Raifaello. 

ScHRKiBKR, 11. 138. Cfr. BiicKKOwsKi, Du> Darsielluìig der Gallier, p. 40. 
tav. VI a. 

Sopra il sarcofago: . 

97 (8640). — Frammento di rilievo romano di soggetto storico. 
Degli uomini tunicati portano su un ferculum un trofeo con armi 
e prigionieri inginocchiati, dinanzi al ferculum è un personaggio 
togato, di fronte a destra sotto un arco altre due persone. Date le 
dimensioni delle figure, il rilievo può aver fatto parte della deco- 
razione architettonica di un ediiicio. 

ScHKKTBER, II. HO; CuLTRKBA Ìli Boll. d'AHe, 1909, p. 6. 

98 (8601). — statua di giovane restaurato come un dadoforo 
(portatore di fiaccola). Il solo torso è antico, e appare di buono o 
diligente lavoro. 

SCHRKIIIER, n. 9. 

Di contro sotto la finestra: 

99. — Fronte di sarcofago con le fatiche d'Ercole. È notevole, 
che Ercole alle volte è barbato, alle volte imberbe. 

SCHRKIBER, n.' 15. 

100 "(8613). — Busto, ritratto di vecchio romano. P secolo del- 
l'impero. 

101 (8615). — 'Busto di giovane uomo che ha notevoli somi- 
glianze con personaggi della Gens Claudia. 

Lungo la parete di fondo: 

102 (8630). — Busto, ritratto di ignoto personaggio romano. 
P sec. dell'impero. Trovato presso S. Ignazio. 

103 (8567). — Gruppo cosi detto di Amore e Psiche. Le teste, 
antiche sono quasi certamente ambedue di donna, il resto del 
gruppo è una capricciósa composizione di restauratori che adope- 
rarono qualche pezzo antico. 

SciiRFiHTCK, n 50. 
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Presso la finestra: 

104 (8609). — Busto di uomo giovane barbato, dall'aspetto 
severo. Alcuno pensava di riconoscervi Adriano non ancora • im- 
peratore. 

105 (^587 his). — Ara funebre romana riccamente ornata con 
teste d'ariete agli angoli, testa di Medusa, e Nereide su mostro 
marino. L'iscrizione è moderna. ^ ' 

ScHREiBifiR, n. lOS; Altmann, R&niische Grabaltàre dar Kaiserseit, n. 44. 

106 (8618). — Busto di Adriano (a. 117-138 d. Cn). 

Lungo la parete di fondo : 

107 (8636). — Testa colossale, ritratto di personaggio romano 
con leggera barbula. 

108 (8645). — Statua minore del vero di Esculapio barbato, 
con pallio che gli lascia scoperto il lato destro del petto, a sinistra 
il caratteristico bastone col serpente avvolto, nella mano destra un 
volume. Da un originale ellenistico. 

Presso la finestra: 

109 (8625). — Busto, ritratto di Marco Aurelio. 

110 (8629). — Busto di giovane uomo barbato di mediocre 
"fattura. 

Lungo la parete: 

111 (8638). — Busto maggiore del vero di Giulia figlia dell'im- 
peratore Tito con la sua caratteristica acconciatura a diadema di 
riccioli. Il busto è moderno. 

SCHKKIBER, n. 14. , 

112 (8641). — Statua maggiore del vero di personaggio romano 
d'età matura, imberbe, seduto con volume nella sinistra. Sul lembo 
del mantello presso la gamba sinistra è la firma dell'artista Zenon 
figlio di Attinàs di Afrodisia. Altri scultori conosciamo che si fir- 
mano, e si dichiarano nativi di Afrodisia città della Caria, e tutti 
sembrano aver vissuto tra la fine del F e il IV secolo d. Cr. In 
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<|uel tempo pertiinto Afrodisia dovette avere una fiorente scuola 
artistica, poco originale, ma abile imitatrice e raffazzonatrice di 
motivi e di stili anteriori. Anche la nostra statua trova un mo- 
dello nel cosi detto Marcello, statua forse d'età repubblicana del 
Museo Capitolino. 

ScHRRiBKR, n. 16. Per gli scultori di Afrodisia cfr. Lokwy, lìischriften der 
ijt'iechi8chen Bildhaiier, n. 364 seg. ; Visconti C. L. in Bull. Com., 1886, p. ^J6, 
•297, 316; Bizzo in Ausonia, 1908, p. 3. 

J13 (8620). — Busto colossale di Antinoo lo schiavo fiqivorito 
dell'imperatore Adriano. Il volto è tutto moderno, ma il tratta- 
mento dei capelli, la forma rigonfia del torace e lo stile giustifi- 
cano il restauro (cfr. nn. 641 e 666). 

ScHREiBKR, n. 118. Cfr. ani personaggio Diétriohsok, AntinooHj 1884. 

114 (8637). — Statua togata di personaggio i-omano. La testa 
moderna riproduce il tipo del cosi detto Scipione. La toga è di- 
sposta in forma alquanto irregolare, quasi che lo scultore non 
abbia ben conowiuto questa sorta di vestimento. 

ScHREiuBR, n. 52; Makiani in lìoH. Com., 1910, p. 103. 

> Presso la finestra: 

115 (8623). — Busto ritratto di Settimio Severo (193-211 d. Cr.). 

116 (8578). — Bellissima ara funebre del I^ secolo d. Cr. con teste 
di ariete e aquila agli angoli, testa di Medusa e combattimento di 
galli. L'iscrizione dedicatoria alPEucaristia fu posta dal cardinale 
Giuliano Cesarini nipote di Sisto IV. 

SciiKKiBKK, n. 105; Altmans, R0ini8che Orabaltàre der Kaiserzeit, n.- 41. 

117 (8582). — - Busto, ritratto d'ignoto personaggio romano bar- 
bato (III secolo dell'impero). 

Lungo la parete: 

118 (8568). — Busto colossale di Marciana sorella di Traiano. 

ScHRKiBKR, n. 22; Bkrnoulm, Rómische Ikonographie, lì?, p. 97. 

119 (8653). — Statua maggiore del vero rappresentante Antonino 
Pio (138-161 d. Cr.), nudo, in piedi, in atto di arringare le truppe. 

ScHRBiBRR, n. 87; Bkrnoi'TìIìI, fì&miache Ikonographie, IP, p. 140. 



6 



82 MUSEO 'NAZIONALE ROMANO 

Presso la finestra: 

120 (8586). — Sarcofago con corteo bacchico. Dioniso (Bacco) 
toma trionfante dalle Indie su un carro tratto da elefanti accom- 
pagnato da Nike (Vittoria), da Eroti (Amorini), da Satiri e da Me- 
nadi. Il mito della spedizione di Dioniso in India si formò e crebbe 
con la spedizione d'Alessandro, quando i fantasiosi eruditi, che 
seguirono il conquistatore Macedone, credettero di trovare in India 
tracce del culto del Dio. Il nostro sarcofago, sebbene mal conser- 
vato, mostra di essere una replica non cattiva di un buon proto- 
tipo ellenistico. Già in Vigna Carpi al Quirinale. 

SCHKRIHSR, n. 144. 

121 (8585). — Busto colossale di giovanetto orientale con ber- 
retto a punta ripiegata sul davanti. La mollezza femminea del 
volto e del collo, l'aspetto trasognato e mesto, il costume orien- 
tale bastano a caratterizzare con sufficiente certezza Attis il pasto- 
rello frigio che la Dea Cibele amò, e che con crudele espediente 
volle tutto suo. Scultura d*età imperiale. Da Villa Cesi. 

Hki.bio, FUhrer, IP, p. 100. Cfr. Huklsen in Ausoìiia, 1912, p. 42. 

Serve di base, al busto suddetto: 

122 (8599 his\ — Ara funebre di L. Pinnius Celsus con teste 
d'arieti agli angoli e rilievi di un corvo e di una nave. 

123 (8612). — Grande rilievo rappresentante un imperatore co- 
ronato di lauro, a cavallo tratto a briglia da un giovane uomo, e 
seguito da un'altra persona che sembra protendere sul capo di lui 
una corona. L'imperatore saluta con la destra. Tutto lo schema 
della composizione ritorna nei rovesci delle monete imperiali con 
VAdventus Augusti. Similissimo è raggruppamento deHe figure in 
un rilievo del Museo Lateranense. Date le sue dimensioni, il nostro 
rilievo poteva benissimo costituire la decorazione di un arco, e la 
fessura verticale che si vede sotto la pancia del cavallo può facil- 
mente aver servito da finestrino per la scala interna dell'arco. 
L'arte del monumento è tarda e mediocre ; la testa dell'i mperatore 
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è troppo logora, perchè si possa giungere a una sicura identifi- 
cazione. 

SoHREiBER, l. c, 11. 36. Per il rilievo simile, in cui si tratta però di nu 
privato, nel Museo Lateranense cfr. Bknndorf, Schoenk, Antike Bildwerke 
des lateranischen Mtiseums, n. 545. 

Sopra il rilievo: 

124 (8572), — Grande maschera in marmo rosso antico, coro- 
nata di vite con fori negli occhi e nella bocca, che mostrano aver 
essa servito come chiusino in qualche cortile o in qualche stabi - 
limento termale. Dalla collezione Cesi. 

SCIIRKIBEU, n. 46. 

Ritornando nell'androne, si giunge nel 



CHIOSTRO GRANDE. 

Il disegno dell'ampio e luminoso chiostro di ottanta metri di 
lato sostenuto da cento colonne di travertino è attribuito a Mi- 
chelangelo che, come si sa, ridusse a chiesa (S. Maria degli An- 
geli) il grande tepidario delle Terme. Sul pilastro angolare presso 
l'ingresso è incisa la data MDLXV. 

Quanto il luogo è bello, lieto di fiori e di luce, ricco di un 
suo particolare fascino, altrettanto è poco atto a contenere opere 
d'arte di molto valore, che l'azione atmosferica danneggerebbe. Le 
sculture pertanto e le iscrizioni contenute nel chiostro e nel giar- 
dino sono, per quanto è stato possibile, di minore impoi*tanza, e 
sono disposte soltanto con criteri decorativi. 



ALA I (snd-ovest). 

125 (1). — In alto attaccata al muro una grande maschera tra- 
gica femminile in marmo lunense, decorazione di fontana. Lungo il 
chiostro sono attaccate al muro altre dodici teste, di cui undici rap- 
presentanti Satiri, Menadi, maschere sceniche decoravano già lo 
scalone del palazzo Braschi, Tultima rappresentante una Medusa di 
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bellisBima/ fattura fu rinvenuta in una muratura medievale presso 
via Arenula, costruendosi il palazzo pel Ministero di Grazia e 
Giustizia. 

126 (3). — Colonna in marmo bianco Innense con ornamenti 
di girali e di fogliami a basso rilievo condotti con squisita sobrietà. 

127 (77). — Statua acefala maggiore del vero di un atleta 
nudo. Il movimento del braccio destro e le tracce di un punto di 
attacco sulla spalla destra mostrano, che l'atleta era in atto di 
porsi sul capo la corona ricevuta quale premio nei giuochi, mo- 
tivo già noto da altre sculture classiche. Ad originale della nostra 
deve porsi una scultura in bronzo di scuola peloponnesiaca della 
fine del V sec. a. Cr. Dalla via Ostiense. 

128 (7). — Base onoraria posta dai Laurentini al loro patrono 
Elio Liberale che occupò impoi-tanti uffici neiramministrazione an- 
nonaria di Ostia. Da Castelporziano. Dono di S. M. il Re. 

e. /. L., XIV, 2045, 

129 (207). — Busto, ritratto di cittadino romano del III secolo 
dell'impero. Dal Tevere. 

130 (58700). — Statuetta di Ercole imberbe seduto. Assai lo- 
gora specialmente nella testa. Gli occhi dovevano essere stati in- 
tarsiati in materia diversa. È una lontana derivazione da un ori- 
ginale di arte lisippea. Era nel monastero delle Povere Zitelle 
presso Ripa Grande. 

131 (4284). — Testa, ritratto romano. F sec. dell'impero. 

132 (12). — Statua in marmo greco di giovanetta seduta su 
di una roccia sulla quale si appoggia con la mano sinistra. Il torso 
nudo, dai seni poco sviluppati, ha l'aspetto ancora gracilino di te- 
nera fanciulla, le gambe coperte da bel panneggio sono incrociate. 
La grazia della figura e dell'atteggiamento e la delicatezza del la- 
voro rendono questa statua molto pregevole. Fu trovata nello Sta- 
dio Palatino presso un'altra simile rimasta ancora sul posto. Data 
questa esistenza di più esemplari corrispondenti è probabile, che 
si siano volute rappresentare Muse o Ninfe. Un famoso gnippo 
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originale delle Muse raccolte con Apollo a colloquio^ sedute o in 
piedi su terreno roccioso, opera di Filisco di Rodi (III sec. a. Cr.), 
era esposto in Roma nel portico d'Ottavia. 

Gatti in Mon. Linc.y V, p. 77, lìg. 34; OultAhra, Saffyì sulVarte ellein- 
atica e greco-romaìia, p. 166; Watzingkr, Dan Relief des Archelaoa von Prietie. 

Nell'intercolunnio : 

133 (72500). — Iscrizione funeraria di servi di C. Ninfidio Sa- 
bino prefetto del pretorio di Nerone. Dal sepolcreto degli Statilii. 

a I. L., VI, 6221. 

134 (14). — Statuetta di efebo che muove in avanti, sporgendo 
il capo come per guardare avanti a sé in basso; molto proba- 
bilmente Narciso che si mira nello specchio d'acqua. Arte elleni- 
stica. Dalle falde del Quirinale (fondazioni del Teatro Drammatico 
Nazionale). 

135 (346). — Statua acefala di donna vestita di peplo. Da via 
Portuense. 

Vaolibri in Not. Scavi, 1908, p. 1533. 

136 (9). — Iscrizione onoraria di L. Mario Massimo Perpetuo 
Aureliano console due volte nel 197 e nel 223 di Cr., prefetto 
della città e governatore dell'Asia e dell'Africa. Da Ardea. 

e. /. L., X, 6764. 

s 

137 (59509). — Testa, ritratto di donna romana dell'età di An- 
tonino Tio. 

138 (295). — Iscrizione greca dedicata ad Ares per la salute 
dell'imperatore Adriano. 

139 (52629). — Testa di Artemide. Arte ellenistica. Dalla via 
Ostiense. 

Pakibkni in Boll. d'Arte, 1910, p. BOo. 

140 (25). — Statua di giovane senza altra veste che il man- 
tello avvolto intorno alle anche. La testa dai tratti apollinei fu 
trovata lungi dal corpo, ma sembra appartenergli, per quanto non 
vi sia una completa coincidenza nei punti d'attacco. Da una villa 
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romana in territorio di Marino, appartenuta, come mostrò una epi- 
grafe votiva e il nome più volte ripetuto sui condotti d'acqua, a 
un Q. Voconjo Pollione. 

Lamciaki g Visconti in' Htdì. Com.f 1884, p. 141. , 

141 (26). — Serve da base un cippo con iscrizione di Marco 
Valerio Quadrato pretore. Dalla via Nomentana. 

e. L L., XIV, 3998. 

142 (561). — Testa di Eros fanciullo con acconciatura carat- 
teristica dei bambini di Alessandria d'Egitto. Dalla via Ostiense 
(scavi per il grande collettore delle cloache urbane). 

143 (29). — Statua di Ercole mancante del capo. Per il tipo 
e reta della figura vedi il n. 380. Dalla Villa ^ì Q. Voconio Pol- 
lione. 

Lanciani e Visconti in Bull. Com., 1884, p. 158. 

144 (30). — Ara funebre con iscrizione e ritratto di Minucia 
Suavis giovanotta di quattordici anni. 

145 (42). — Torso di Ampelos fanciullo o di uu' Genietto del- 
l'Autunno. Elegante figurina d'arte ellenistica. Dai depositi del 
Museo Kircheriano. 

. Neirintercolunnio : 

146 (75238). — Elegante cippo funerario di un Creneo pedis- 
sequo dell'imperatore. Da via di Porta Maggiore. 

Ghislanzoni in Not. Scavi, 1911, p. U95. 

147 (75244). — Cippo funerario di un Prepon dispensiere delle 
scuderie imperiali. Da via di Porta Maggiore. 

G-iii8LAMZ()Ni in Xot. Scavi, 1911, p. 400. 

148 (48113). — Altra figurina di Ampelos meglio conservata 
del n. 145. Da Civita Lavinia. 

149 (35). — Cippo funerario di Marco' Trebellio Argollco, archi- 
vista dei viatores dei questori dell'erario di Saturno. 

a I. L., VI, 1930. 
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150 (55). — Testa di Artemìs (Diana). Dalla Casa delle Vestali. 

161 (38). — Apollon Pythios col tripode e col serpente, man- 
<;ante delle braccia che sostenevano forse la lira e il plettro. Statua 
maggiore del vero di esecuzione romana, derivante da un origi- 
nale greco del IV secolo, di cui altre repliche esistono al Capi- 
tolino e al British Museum. Dalla Villa di Q. Voconio Pollione. 

Lanci ANI e Visconti in Boll. Cotn., 1884, p. 215. 

152 (39). — Serve di base alla statua precedente un cippo con 
iscrizione dedicata dal Senato di Fidene a M. Aurelio non ancora 
imperatore. Il rinvenimento di questa iscrizione a Villa Spada al 
XII chilometro della via Salaria ha confermato l'ipotesi della col- 
locazione in quel luogo della vetusta città di Fidene distrutta da 
Roma nel 426 a. Cr. e risorta a modesta vita nell'età imperiale. 

LANuiANt in Xot. Scavif 1889, p. 108. 

153 (65188). — Testa-ritratto di donna romana della iine del 
II sec. d. Cr. Dal Museo Kircheriano. 

154 (61533). — • Statua di Aphrodite (Venere) nuda in atto di 
uscire dal bagno e di torcersi con le mani i capelli. Da un orì- 
:ginale ellenistico noto da più repliche. Dalle Terme di Caracalla. 

Ghislakzoni in Not. Scavi, 1912, p. 324. 

155 (46). — Torso di statuetta virile con clamide a traverso 
il petto. Dalle fondazioni del Teatro Drammatico Nazionale. 

156 (48). — Cippo sepolcrale di un servo opsonator (provve- 
•ditore della mensa) di Messalina terza moglie di Nerone. Dal mo- 
numento degli Statili! presso Porta Maggiore. 

a. I. L., VI, 619. 

Nell'intercolunnio : 

157 (39164). — Torso di una statuetta di cavaliere. Da via 
Venti Settembre. 

Vaolikri In Not. Scavi, 1907, p. 679. 

158 (79). — Testa, ritratto di vecchio romano del P sec. del- 
r Impero. Da Ostia. 
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159 (61129). — Statua di Apollo nudo in atto di molle abban- 
dono col braccio destro sul capo e il sinistro appoggiato su un 
tronco di lauro intorno al quale svolge le sue spire un serpente. 
Riproduzione del noto tipo di Apollo Licio, opera di Prassitele: 
ripresa e variata da scultori ellenistici. Trovata ip sedici fram- 
menti nei sotterranei della Scuola d'Applicazione degli Ingeneri, 
e proveniente perciò con ogni probabilità dalle Terme di Traiano. 
Il ventre e il viso mancanti furoho formati su altre repliche esi- 
stenti al Museo Vaticano e al Museo Barracco. 

Ricci S. in Bull. Com., 1891, p. 203; Paribkxi in Boll. d'Arte, 1914, p. 27H. 

160 (52). — A supporto della statua suddetta serve un basa- 
mento cubico di colonna con decorazione alquanto trita su due 
facce e con due rilievi, nell'uno Amorino che spinge un bue all'ara^ 
nell'altro due Amorini e Psiche fanciulletta che giuocano con le^ 
armi di Ercole. Arte romana del II sec. d. Cr. Dal Palatino. 

161 (38996). — Testa di uno dei Dioscuri (Castore e Polluce) 
col caratteristico pilos. Tipo dell'arte severa, lavoro schematico. 
Da via Venti Settembre. 

Vaoi.ikri in Not. Scavi, 1907, p. 519. 

162 (105). — Statua minore del vero di giovanetta tutta av- 
volta nel manto, destinata ad ornamentò di una fontana, come- 
mostra un'idria forata posta ai suoi piedi. Prototipo d'arte elleni- 
stica. Notevoli le tracce del color, rosso che segnava gli orli del 
vestito. Dalla sponda destra del Tevere presso il ponte Cavour. 

Marchetti in Not. Scavi, 1889, p. 188. 

163 (27207). •— Ara funebre del figlio di un L, Sittim Fiaccane 
tribuno dellij. Ili coorte dei vigili. • 

164 (189). — Aretta dedicata ad Ercole nell'a. 140. Dal Monte 
della Giustizia. 

e. I. L., VI, a0889. 

165 (62). — Statuetta di Esculapio dio della medicina col ser- 
pente e con Vomphalos (pietra che segnava in Delfi il centro della 
terra). Dalla Casa delle Vestali. , 
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J66 (64). — Statua di dama romana priva, della testa e delle 
braccia! Dalla via Venti Settembre (Ministero della Guerra). 

167 (66). — Bella statuetta di Vittoria vestita di peplo, co- 
stume dorico di lana senza cucitura, aperto per solito sul fianco 
destro, qui invece sul sinistro. Tipo del V secolo. Le ali eseguite 
a parte erano forse in metallo, nel dorso della figura sono gli in- 
castri per fissarle.^ Dal Kircheriano. 

168 (68). — Statua di dama romàna in atto di orante. Le brac- 
cia sono di restauro, e la testa, antica ma non pertinente, ha i 
tratti di Lucilla moglie di Lucio Vero. Dalla collezione Sciarra. 

Matz Duhn, Aìitike Bildiverke in Rom, n. 1421. 

liTell'intercoIunnio : 

1 68 ìns (72842). — Base di statuetta con dedica a Silvano posta 
da un curator operum puhlicorum in terreno concesso dai cif/ra- 
*ores. stessi ai liberti e ai, servi di Antonino Pio. Non è improba- 
bile, che in questo terreno pubblico avessero i liberti e i servi 
imperiali eretta la sede del loro collegio, ornata p/)i con questa 
statuetta di Silvano. 

Lugli in Not. Scavi, 1916, p. 895; Marchetti in Bull. Coni., 1916, p. 37. 

169 (69). — Base con iscrizione votiva a Giove e al Genius 
Venalicius (genio della mercatura), dedicata nell'a. 60 d. Cr. È 
notevole in linea 5 la abrasione del nome di Nerone praticata sii 
questa e su altre molte iscrizioni in seguito alla condanna della 
memoria pronunciata dal senato dopo la morte di lui. Proviene 
dall'Aventino. 

e. /. /.., VI, 396. 

170 (70). — Torso di Eros (Amore) in marmo lunense di tipo 
ellenistico. Le ali consuete nelle figure di Eros erano riportate. 
Dal Tevere. 

171 (72). — Torso di Satiretto che sorregge con ambe le mani 
un'otre. Figura da fontana, come prova il foro nell'otre. Dalle fon- 
damenta del Ministero delle Finanze. 
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172 (75). — Testa di Cfbele, divinità asiatica, con la .sua ca- 
ratteristica corona turrita. Dai depositi del Kircheriano. 

173 (72252). — Statua funeraria di donna priva della testa con 
fiori' di papavero nella sinistra. Da via Latina. 

FoRNAM in Nat. Scavi, 1916, p. 173. 

174 (78). — Serve di base alla statua predetta un'ara dedicata 
a Dis Pater^ divinità infernale adorata con Proserpina in un luogo 
del Campo Marzio detto Tarentum (cfr. nn. 248 e 249). 

V. I. L., VI, 137. 

176 (237). — Statuetta riproducente un tipo di Igea (divinità 
salutare). 

Curtius in Jahrbuch dea Inni., 1904, p. ^. 

176 (11618). — Statua matronale maggiore del vero, priva della 
testa, d'arte romana. Le ciocche di capelli che scendono sulla spalla 
rattacco di un oggetto sulla spalla destra fanno pensare a una 
figura ideale (Fortuna, Abbondanza) piuttosto che a un ritratto. 
La statua era nel Palazzo del Ministero di Agricoltura. 

177 (83). — Ritratto romano del P sec. delllmpero. 

178 (85). — Statua di Fortuna. Da Ostia. 
Nell'intercolunnio : 

179 (49593). — Torso di statua rappresentante un sacrificatore 
(papa) col torace nudo. Da via Nomentana (Villa Patrizi). 

Pasqui in Noi. Scavi, 1909, p. 442. 

180 (176). — Busto ritratto romano mal conservato. Dal Tevere. 

181 (320). — Statuetta acefala di Esculapio. 

182 (321). -— Serve di base un'ara dedicata alla Fortuna Re- 
Btitutrice. Dal Campo dei Pretoriani (Castra praetoria). 

Gatti in Not. Scavi, 188S, p. 391 ; C. I. L., VI, 30876. 
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ALA II (nord-ovest). 

Le porte che si aprono lungo quest'ala conducono in sei ca- 
sette, Tana separata dall'altra con annesso giardinetto e loggia. 
Secondo la regola dei -Certosini già abitatori del monastero, in cia- 
scuna delle casette viveva isolato uno dei monaci. Ora vi sono 
esposte delle collezioni di interesse più storico che artistico, e che 
possono esser contenute in un piccolo spazio. 

€a£(etta A, 

Contiene un^ sene di* monumenti relativi alle religioni orien- 
tali che ebbero seguaci nel paganesimo romano. 

Nel ripiano della scala: 

183 (1096). — Statuetta della dea di Cappadocia Ma identi- 
ficata a Bellona, e rappresentata seduta in trono tra due leoni; 
sul plinto iscrizione votiva. Da Villa Strozzi al Viminale. 

e. I. L.l VI, 490. 

184 (56200). — Rilievo rappresentante un giovane uomo ve- 
stito all'orientale con brache e berretto frigio, in piedi, con una 
face abbassata nella destra, e nella sinistra un piccolo busto fem- 
minile con una mezza luna dietro le spalle. Può forse trattarsi di 
una rappresentazione non comune del dio d'Asia Minore Men, di- 
vinità maschile della Luna. 

Nella prima saletta sono raccolte le cose più notevoli trovate 
nel santuario siriaco recentemente scavato sul Gianicolo nell'area 
dell'antica Villa Sciarra ora Villa Wurts e in un terreno confi- 
nante. Quel luogo era stato in età repubblicana sacro alle Ninfe 
Fnrrine, e nel boschetto del santuario era caduto ucciso Caio 
Gracco. Poi all'antico e dimenticato culto italico si sovrappose 
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quello di divinità siriache che ebbero colà più volte ricostmiti 
templi ed annessi edifici. 

Sugli scavi del santuario siriaco cfr. Pasqui in Not. Scavi, 1009, p. 383; 
Nicole Darikr, Le sanctuaire dea Dieux Orientaux au Janicule, Rome, 1909 ; 
Gaucklkr, Le sanctuaire 8 yrien du Janicule, Paris, 1912. Pianta e disegni sono 
nei quadri fissati alla parete di sinistra. Alcuni degli oggetti furono donati 
dal comm. Giorgio Wurts. 

185. — Riproduzione del basamento dell'altare triangolare rin- 
venuto nel tempio, entro il quale era una statuetta in bionzo di 
divinità avvolta da un serpente e circondata da sette uova di 
gallina. Nella fossa è un fac- simile in gesso bronzato; la statuetta 
autentica, perchè non avesse a soffrire al contatto umido della 
terra, è stata posta nella piccola vetrina al centro. La statuina fu 
da principio presa per femminile e riconosciuta per la dea Atar- 
gatis; ripulendola poi dalla terra si vide che era maschile, e che 
dovrà esser identificata a Chronos. 

Gaucklkk, Le sanctiiaire si/rien, p. 209; Pa84ìui in Studi romani, 1913, p. 343. 

186 (Ì50920). — Statua alquanto minore del vero di Bacco gio- 
vanetto, nudo con ricche chiome fluenti sulle spalle, coronato di 
pampini con un cantaro pella destra abbassata, e forse un grap- 
polo il tirso nella sinistra levata. Intatta, salvo la punta del 
naso, e 'conservante sul viso e sulle mani tracce di una antica 
doratura. La mano sinistra restaurata in antico è troppo grande 
per le proporzioni del corpo. Da un oiiginale ellenistico del III 
sec. a. Cr. 

'Pasqui in Not. Scavi, 1909, p. 395; Gauckler, L c, p. 181, tav. XXV." 

187 (60921). — Statua minore del vero in basalto nero d*arte 
egizia rappresentante un Faraone in piedi col corpo nudo, tranne 
un perizoma e il consueto velo egizio (kìaft) sormontato dall'ureo. 
Questa statua, meno bene nascosta della precedente, era stata dai 
distruttori del tempio spezzata a colpi di mazza. 

PAst^ui, l. e, p. 399; Gaucklkr, l. e, p. 187, tav. XXVI. 

188 (60922). — Frammento di statua maschile seduta con man- 
tello che copre il braccio sinistro e le gambe, probabilmente un 
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tipo di Giove o piuttosto Hades (Plutone) preso forse in prestito 
per rappresentare la suprema divinità siriaca Hadad. 

Pasqui, l. e, p. 394; Gaucki^kr, l. e, p. 84. 

189 (52143). — Ara dedicata a Zeus Keraunios (Giove fulmi- 
natore) e alle Ninfe Furrine. Dono del comm. Giorgio Wurts. 

Vaglikri in Not. Scavi, 1907, p. 88. 

190 (52144). — Altra più piccola e disadorna, sacra al dìo 
H:idad. 

Vagmkri, ibid. 

191 (71931). — Altra latina dedicata al dio (forse Hadad). 

Pariukni in Not. Scavi, 1915, p. 38. 

192 (60923). — Minuscolo gruppo di tre figure femminili (Grazie, 
Ore ?) che danzano, di finissima esecuzione. 

■ Gaucrlisr, l. e, p. 181. 

Nella piccola saletta in fondo : 

193 (58206). — Statua alquanto minore del vero di divinità 
femminile rigidamente eretta con braccia raccolte al petto, corpo 
stretto in un vestito quasi a forma di guaina, gambe strettamente 
unite e avvolte dalle spire di un serpente. La copertura del capo 
e Tampia collana sono di stile egizio, ma la testa fredda e stu- 
pida, e sopratutto il fatto del serpente avvolto intorno alle gambe, 
ci richiamano lungi dalla valle del Nilo. È forse Atargatls la 
grande dea di Siria che è qui rappresentata. Da Palazzo Sciarra. 

Matz Duhn, Antike Bildwerke in Rom, n. 1579; Paribkni in Boll. d'Arte., 
1913, p. 158. 

193 bis (74027). — Statuetta simile alla precedente. Dalla via 
Cassia. 

194 (52828). — Frammento di rilievo con parte superiore di 
tre figure di divinità tutte e tre con grande modio sul capo. La 
figura centrale barbata in abito militare romano impugna nella 
destra levata una sferza ; a destra è una figura matronale con ampio 
velo scendente dal capo, a sinistra una divinità rappresentata in 
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forma dì erma. t.a divinità centrale è Giove Elìopolitano, la dea a 
destra la sua pared/ros Astarte identificata a Venere ; meno facile 
è identificare la terza divinità. Dal Palatino. 

Paribeni in Bull, de la Société Arch. d'Alexandrief 1911, XIII, p. 179. 

194 6t5 (72878). — Statuetta femminile seduta con iscrizione 
votiva al Sanctus Deus Sabaais, Anche questa iscrizione conferma 
che il nome della divinità tracia è Sàbazis e non Sdbazius, 

Cfr. Gatti in 'Bull: Coni., 1889, p. 487. 

Nella saletta a destra sono raccolti monumenti della religione 
persiana di Mitra, la quale si diffuse nell'Impero più largamente 
forse che qualunque altra delle religioui orientali, e contrastò anche 
l'avanzata al cristianesimo. Su tale culto opera fondamentale è 
quella di^^Franz Cumont, Textes et monuments relatifs aux mystères 
de Mithra, 

195 (662). — Singolare monumento costituito da una specie di 
epistilio marmoreo, nel quale si aprono sette nicchie fiancheggiate 
da colonne. L'iscrizione in versi, conservata nella parte posteriore, 
ci apprende che Tamesius Augentius Olympus nepote di Nonias 
Victor OlympuSf il quale aveva già dedicato un tempio al Sole, 
approntò a sue spese gli antri sacri al culto di Mitra. Il Nonìus 
Victor è noto da altre iscrizioni come pater patrum, ossia come 
massimo reggitore del culto misterioso del dio. Occupava egli 
quella dignità negli anni 857-362, e in quel tempo avrà fabbricato 
il tempio. Non è improbabile che questo sia andato distrutto, quando 
nel 378 il cristiano Gracco prefetto della città si adoperò a sradi- 
care ìì vecchio paganesimo romano e i nuovi culti orientali. Gli 
antri aperti da Tamesius Augentius Olympus, forse in sostituzione 
del tempio minato, saranno però anteriori agli anni 391 e 392, nei 
quali si ebbero gli editti imperiali che proibivano affatto anche 
in privato i culti pagani^ Questa nostra e parecchie altre iscrizioni 
niitriache, venendo tutte dalla piazza S. Silvestro, ci naostrano che 
precisamente 11 doveva esistere il mitreo, 

Cl'mokt, o. c, p. 354, n. 17; C. /. X., VI, 754. 

196 (65196). — Gruppo scultorio rappresentante il sacrificio del 
toro compiuto da Mitra. Il dio, di aspetto giovanile, vestito- al- 
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ronentale, alza con vigorosa mano il muso del toro inginocchiato^ 
e lo sgozza, mentre un cane lecca il sangue e uno scorpioide morde 
ì testicoli della vittima. È questo lo schema consueto di tale sacra 
rappresentazione. Dal Museo Eircheriano. 

CuMOKT, o. c, n, p. 217, n. 43. 

197, — Rilievo con la scena stessa. Da Sutri. 

CUMONT, 0. c, li, p. 287. 

Sulla mensa : 

198. — Quattro statuine di dadofori o portatori di fiaccole 
che assistono al sacrificio mitriaco, e rappresentano forse il Sole 
nascente e quello occiduo. Due di essi dal Palatino, un^ terzo dal 
Tevere. 

Caetani-Lovatei^li in Bull. Com., 1892, p. 226. 

199 (4239). — Statuetta di Chronos rappresentato come un 
uo^o dalla testa di leone col corpo avvolto da un serpente e con 
due chiavi nelle mani. Nella nostra statuetta la testa manca. Dal 
Tevere. 

200 (59654). — Aretta marmorea con interessantissima iscri- 
zione greca in onore del dio Mithras identificato a Helios, e a Se- 
rapis e proclamato unico Zeus. Da un sacrario mitriaco nelle Terme 
di Caracalla. 

Ghislanzìoni in Net. Scavi, 1912, p. 322. 



Casetta C 

Continua una ricchissima serie di tegole e mattoni con marche 
di fabbrica. Tali marche sono frequentemente di notevole interesse 
topografico e cronologico ; spesso infaty esse riferiscono da quale 
fondo fu tratta l'argilla, in quali officine fu lavorata, e danno coi 
nomi dei consoli la data di fabbricazione. S'intende perciò, come 
il trovare in un dato edificio un materiale laterizio che dia, ad 
esemplo, bolli datati dal nome di consoli eletti sotto Adriano, ci 
autorizza a credere che quell'edificio fu costruito sotto Adriano o 
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dopo di €880. Il primo a raccogliere e ad illustrare con vasta em- 
dizione tutta la grande congerie dei bolli laterizi! fu Gaetano Ma- 
rini, la cui opera, scritta alla fine del sec. XVIII e rimasta ine; 
dita, fu poi pubblicata a cura di G. B. de Rossi. I bolli della ektà 
di Roma furono poi raccolti nel volume XV del Corpus Insé^^- 
tionum Latinàrtim. 

Casetta F. 

Vi sono raccolti circa trecento tubi di piombo per condottiire 
d'acqua forniti d'iscrizione. Le formoli più in uso in queste iscri" 
zioni dei tubi d'acqua contengono i nomi dell'imperatore che con- 
cede l'acqua, del procuratore incaricato della direzione del servizio, 
del proprietario del terreno o della casa dove l'acqua era portata, 
del capo dell'officina o anche dello schiavo che aveva atteso alla 
lavorazione dei tubi. Anche queste iscrizioni pertanto hanno no- 
tevole importanza topografica, e ci forniscono molte notizie suH'am- 
ministraziohe delle acque. Sull'argomento può vedersi il libro di 
Rodolfo Lanciani, 1 commentarii di Frontino intorno le acque e 
gli acquedotti in Atti della R, Acc, dei Lincei, IV, 1880 e il Corpus 
Inscriptionum Latinarum, voi. XV. 

Nell'ala del chiostro, dove si aprono le casette, sono: 

201 (93). — Tronco di colonna scanalata in paonazzetto su 
cui un capitello corintio finissimamente scolpito. I restauri e^t- 
guiti in gesso, sono tutti giustificati da tracce o punti di attacco 
antichi. Opera del P sec. dell'Impefo. Trovato presso il ponte Elio 
(ponte S. Angelo). 

202 (148). — Iscrizione dedicatoria a lAber Pater patrono del 
collegio dei negozianti vinarii. Dal . Tevere presso la Farnesina. 

La-nciahi in Bull. Com.y 1884, p. 89. 

Nell'intercolunnio : 

» 

203 (72876). — Dedica ad Apollo posta da un soldato conge- 
dato nell'a. 158 d. Cr. 



138. — GiovJDetta sediibi (Musa o Ninfa). 
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204 (16208). — Aretta a Giove Eliopolìtano dedicata da un di- 
staccamento di cavalieri Iturei. 

204 bis (12789). — Testa di un giovane orientale con berretto 
frigio, probabilmente Attisj il giovanetto amante di Cibele. Arte 
ellenistica. Dal Palazzo Giustiniani. 

Rizzo in Bull. Cam., 1904, p. 51. 

206 (12789). — Statua di divinità matronale seduta su trono. 
Copia romana da un originale attico della seconda metà del Y se- 
colo. Dal Palazzo Giustiniani. 

Rizzo in Bvll. Com., 1904, p. 50. 

Neirintorcolunnio : 

206 bis, — Dedica al Genius Sanctus dei Castra Peregrina posta 
■da Aurelius Alexander canaliclarius (fontaniere?). I castra peregrina 
«erano una caserma per Talloggiamento dei frumentarii posta sul 
Celio presso S. Stefano Rotondo, dove questa iscrizione con altre 
fu provata. 

t\ I. L., Yl, 231. 

206 (4228). — Testa di orientale barbato con beiTetto conico. 

207 (101). — Statua d'Apollo nudo, con clamide dietro le spalle, 
<5he si appoggia su un tronco dove striscia il serpente. Arte elle- 
nistica. Trovato qel costruire il Forte Tiburtino! 

208 (200). — Aretta dedicata a Silvano da un pretoriano nel- 
Tanno 182. Dal Monte della Giustizia. 

f. /. L., VI, 3716. 

209 (103). -- Testa di Asklepios (Esculapio) col cercine in- 
torno ai capelli secondo l'uso di questo dio, ma privo della barba 
che per solito esso porta piena. Sappiamo però da fonti classiche 
dell'esistenza di più di iin tipo imberbe per opera di Scopa e di 
Timoteo, e abbiamo ancora qualche altra copia di età romana. Pro- 
viene dal Kircheriano. , , ' 

Hadaczkk in Jnhresheftp.. 1908, p. Ili ; cfr. Auki^uno in Awtonia^ 19G8, p. 114. . 
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210 (161). — Statuetta di Artemis cacciatrice. Tipo comune e 
di molto mediocre esecuzione. Dalle pendici del Capitolino (Monu- 
mento a Vittorio Emamiele). 

211 (106). — Serve di base alla statuetta un cippo che nel 
lato sinistro reca la data consolare del 264 d. Cr. e sulla fronte 
(cancellata Tiscrizione precedente) una dedica all'imperatore Co- 
stante (337-350 d. Cr.) posta da L. Aurelio Avianio Simmaco pre- 
fetto dell'annona (capo del servizio di vettovagliamento della città). 
Sull'altro fianco figura di nave. Dal Tevere. 

Not. Scavi, 1886, p. m2. 

Nell'intercolunnio : 

* 

212 (72854). — Statuetta acefala di Genietto con corno di ab- 
bondanza. Dalla via Tiburtina. 

Gatti in Not. Scavi. 1917, p. 244. 

213. — Sopra una colonnina ài marmo lunense è un finissimo 
capitellino a forma di kalathos (cesto) con decorazione in rilievo 
di palmette dritte e rovescie é resti di policromia. Dal Kireheriano. 

214 (112). — Testa di Athena (Minerva) con elmo corintio, sui 
piragote del quale son rilevate due teste di ariete. Da un eccel^ 
lente prototipo attico della fine del V secolo. Dal Kircheriano. 

216 (114). — Frammento di fregio di un edificio circolare or- 
nato di rami d'olivo con resti di un uccello di rapina e di una 
maschera. Bella e robusta scultura della prima età imperiale. Un 
altro frammento, che si trova in proprietà privata a Milano, pre- 
senta al posto della maschera una cetra. 11 nostro frammento fu 
trovato nello Stadio Palatino, e si è supposto avesse appartenuto 
al tempio famoso di Apollo Palatino eretto da Augusto. 

Gatti in Mon. Line, V, p. 79, jfìg. 35; per l'altro frammento liull. Com.f 
1SS3, p. 202, tav. XVII, 4; Wickhofp, Wiener Qeneais, p. 38. 

216 (4184). — Testa di efebo del tipo patetico caratteristico 
dell'arte di Scopai. 
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217 (56035). — StatuettJt di vecchia donna che sorregge un 
vaso. Soggetto di genere caro agli artisti posteriori ad Alessandro 
Magno. Da Sutri. ' 

Ci:ltkera in Ausonia, 1907, p. 96. 

218. — Cippo sepolcrale di C. TuUius Hesper contenente aspre 
maledizioni a chi violasse il sepolcro. Da via Ostiense." 

e. 1. L., vi/ 36467. 

219 (58703). — Testa-ritratto di vecchio romano imberbe. Da 
Oenazzano. 

Della villa in cui fu rinvenuto parla Manc'ini in Not. Scavi, 1910, p. 517. 

> 

220 (178). — Cippo funerario di M. Antonio Terente di Mi- 
seno, che è proclamato negotiator celeberrimus stmi'iae et pecimriae, 
famosissimo mercante di bestiame suino e ovino. Dàlia via Pre- 
nestina (Vigna Bertone). 

e. /. L., VI, 3BS87; Lanciasi in Ball. Coni., 1891, p. 318. 

221 (256). — Frammento di rilievo assai logoro di stile ar- 
cìiistico, eseguito con molta cura. Amorino e donne con strumenti 
musicali. 

222 (123). — Testa di donna velata, probabilmente ritratto ro- 
mano. Dal Kircheriano. 

223 (520). — Rilievo rappresentante la scena di un teatro an- 
tico con le tre porte consuete ornate di colonne e di timpani. 

Mariani in Not. Scavi, 1893, p. 67; Doerpfrlo-Rkisch, Dos griechiache 
Theat^r, p. 33 i; Brnmdorp in Jahreahefte. 1902, p. 188. 

224. — Iscrizione posta da un Marco Ulpio Marziale a Giove, 
Giunone, Ercole^ e alle Dee Campestri (divinità germaniche) come 
ringraziamento per essere stato promosso centurione legionario. Da 
via Emanuele Filiberto, dov'era una delle caserme degli equites 
singulares, guardie a cavallo dell'imperatore. 

a atti in Not. Scavi, 1891, p. 129; C. I. 7>., VI, 31158. Sulla caserma di 
via Emanuele Filiberto cfr. Lanciani in Bull. Com., 1885, p. 137; Hknzkn in 
Aìin. I8t., 1885, p. 2a5. j ^t*-: 

, a ^ "• -< 
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225. — Ara con iBCrizione dedicatoria a Silvano e con la im- 
magine in rilievo di quel Dio posta dai veterani degli equites sin- 
gulares. Da via Emanuele Filiberto. 

Gatti -in Bull. Coni., 1891, p. 286; C. I. L., VI, 31152. 

226 (4262). — • Testa di Apollo giovanetto di tipo ellenistico. 

227 (129). — Statuetta di Venere al bagno ricordante l'atteg- 
giamento dell'Afrodite di Cnido. Tracce di policromia. Da' via di 
Ripetta. 

228 (139). — La base della statua precedente reca un'iscri- 
zione in lode di Caio Giulio Aspro che fu console nel 212 d. Cr., 
postagli dalla provincia di Mauritania Tìngitana.> Dal territorio 
Tuscolano. 

e. I. L., XIV, 2509. 

229 (40809). — Statuetta da fontana: un negro fa giuochi di 
acrobatismo tenendosi ritto sulle braccia; nella bocca cannellino 
per Tacqua. Da via Nomentana (Villa Patrizi). Arte alessandrina. 

Vagliiri in Noi. 5car t, 1908, p. 439. 

230. — Statuetta di Venere nuda forse armata di spada e 
scudo, come lasciano pensare alcuni attacchi sulle braccia levate. 
Afrodite armata probabilmente secondo una concezione orientale 
non è sconosciuta nella iconografia sacra ellenica e romana. 

Calza in Ausonia, IX, p. 180. 

231 (58640). - Ara dedicata ai Xares AugtisU, Da via Emilio 
MorosinL 

Gatti in Bull. Com.,. 1911, p, 272. 

Nell'intercolunnio e in quello susseguente: 

232 (649). — Pani di piombo grezzo con le marche relative 
alla miniera donde provenivano e al loro peso. Le forme abbre- 
viate non lasciano con sicurezza riconoscere i nomi dei luoghi dove 
erano le miniere ; sembra che nella massa più grande sia ricordato 
un luogo della Britannia, in una delle più piccole di cento libbre 
romane un luogo della Spagna. Dal Tevere. 

e. I. /-.,. XV,' 7915, 7916, 7918. 
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233 (327). — Busto ritratto romano dei primi tempi imperiali. 
Da Ostia. 

234 (47808). — Parte anteriore di ara dedicata ai Lares Attgusti. 
Dairisola di S. Bartolomeo. 

e. I. L., VI, 446. 

235 (151). — Lastra di fregio in marmo lunense ornata di pal- 
mette e foglie d'acanto. Dal Foro Traiano. 

Nell'intercolunnio : 

236 (61533). — Frammento di lastrone grezzo di marmo pao- 
nazzetto recante un'iscrizione con la data del 149 d. Cr. e l'impronta 
in piombo di una moneta di Antonino Pio. La moneta sembra una 
autonoma d'Asia; quel genere di marmo infatti si cavava dalla 
Frigia. Da Porto. 

Gatti in Noi. Scavi, 1911, p. 416. 

237 (4231). — Ritratto di giovanetto romano; II-III sec. d. Cr. 
Dal Palatino. 

238 (154). — Statuetta di ninfa seminuda che sorregge una 
conchiglia, decorazione di fontana. Da Terracina, 

Seguono negli intercolunni : 

239. — Cinque grandissimi tubi di piombo per la condottura 
delle acque segnati con i nomi di Domiziano, di Aurelio Cesare 
e di Marco Aurelio e Commodo. Ldue di Domiziano sembra con- 
ducessero VAniene Nuovo, e furono rinvenuti l'uno presso la Sta- 
zione Ferroviaria, l'altro in via di S. Lucia in Selci: quelli di 
Aurelio Cesare vengono da Castel Porziano, e sono qui per dono 
di S. M. il Re. 

e. JL L.y XV, 7280, 7281; Lasciasi in Man. Line, 1906, p. 266. 

240 (158). — Cippo con iscrizione dedicata a Isis Lydia edu- 
catrix da un liberto e procuratore imperiale. Iside porta spesso 
nelle iscrizioni epiteti topografici come Faria, Nilotide, Ostiense: 
l'altro singolare appellativo di educatnx le viene forse dall'esser 
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rappresentata come madre e nutrice del fanciullo Horus. Fu rin- 
venuto nella nuova via Labicàna, dove sorgeva un santuario di 
Iside e Serapide cosi famoso, che diede il nome a tutta la regione. 

Gatti in Bull. Coni., 18S9, p. 37; C. I. L., VI, 80915. 

241 (61531). — Statuetta muliebre acefala vestita di costume 
arcaico, e muovente in rigido passo col braccio sinistro piegato 
al gomito, forse in atto di offrire qualche cosa. Accurata ed ele- 
gante' opera di arte arcaistica. Dalla sede di una associazione di 
atleti cultori di Ercole, che si adunavano presso le Terme di Traiano. 

Ricci S. in Bull. Com., 1891, p. 185; Paribkni in Boll. d'Arte, 1914, p. 278. 

242. — Serve di base il cippo funerario di A. Didius Mnester 
banditore del Foro {praeco a Foro), Da via di Porta Maggiore. 

CrHisLANzoNi in Not. Scovi, 1911, p. B98. 

243 (4287). — Testa di donna con capelli corti e ricciuti, viso 
largo a tratti volgari. Forse si tratta di una prigioniera o di una 
figura di provincia conquistata. 

244 (167). — Altra statuetta simile al n. 241 ma di più rozza 
fattura. 

246 (168). — Serve di base alla precedente un cippo che con- 
tiene il ricordo di una sacerdotessa della Dea Virgo Caelestis pa- 
trona di Cartagine, venerata in Roma sul Campidoglio e precisa- 
mente su quella parte del colle che dall'altare di lei prese forse 
il nome di Aracoeli. Dai lavori pel Monumento a Vittorio Ema- 
nuele. 

Gatti in Xot. Scavi, 1892, p, 407 e in Atti Pont. Acc. d'Arch.y ser. IT, 
voi. IT, p. 331. 

246. — Torso di statua imperiale vestita di corazza, maggiore 
del vero. 

247 (30365). — Serve di base al torso precedente un cippo con 
una lunga iscrizione ricordante la donazione di un fondo ai col- 
legi di Preneste fatta dal giovanetto Elio Apollinare, figlio di un 
governatore della Corsica e prefetto dei vigili. Da Palestrina. 

Gatti in Xot. Scavi, 19CB, p. 576. 
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248 e 249 (1023, 1036). — Frammenti d'iscrizioni ricomposti 
in due grandi pilastri. Contengono ampii resoconti dei ludi seco- 
lari celebrati sotto Augusto e sotto Settimio Severo. Nei libri si- 
billini riconosciuti, come ognuno sa, e venerati quali un talismano 
per la salvezza di Roma, erano prescritti solenni festeggiamenti 
religiosi ad ogni saeculum. Con tale parola non si designava un 
periodo di tempo ben definito, ma o il percorso di una lunghis- 
sima vita, lo spazio di tre generazioni, l'uno e Taltro determi- 
nati ora a cento, ora a centodieci anni. Del resto non era bene 
stabilito il punto di partenza del ricorso del saeculum, e gli impe- 
ratori che fecero celebrare tali feste, ciocj Augusto, Domiziano, Set- 
timio Severo, non ebbero scrupolo di permettersi qualche licenza 
neirassegnaiTie il tempo. I resoconti dell'età augustea (n. d'inv. 
Ì023), mutili nella parte superiore, si iniziano ora con un docu- 
mento che è forse una lettera dello stésso Augusto al collegio dei 
quindecemtnri sacris faciundis che avevano cura di questi come di 
tutti gli altri culti e riti non originariamente romani. Seguono pre- 
scrizioni dei quindecemviri e decreti del senato relativi a diverse 
modalità delle feste. Viene poi l'enarrazione delle cerimonie reli- 
giose e dei giuochi che si iniziano il 31 maggio dell'anno 17 a. Cr. 
Nella prima ^ notte Augusto stesso sacrifica nove agnelle e nove 
capre nel Campo Marzio alle Moirai (Parche) e prega per la gran- 
dezza, la incolumità, la vittoria etema di Roma. Nella seconda e 
nella terza notte si fanno altri sacrifici nel Campo Marzio a Ili- 
thyia, divinità protettrice dei parti e alla Terra Madre. Nelle ce- 
rimonie diurne sacrificano il primo giorno Augusto e Agrippa due 
buoi a Giove sul Campidoglio, il secondo giorno due vacche a Giu- 
none, il terzo alcuni pani ad Apollo e Diana sul Palatino. Oltre 
alle cerimonie religiose si celebrano poi diversi giuochi. Assistono 
ai sacrifici, imbandiscono banchetti alle divinità e pregano con 
l'imperatore centodieci matrone. Le preghiere, rigidamente costrette 
nelle formule prescritte dalla liturgia, non hanno calore di elo- 
quenza, ma è pur sufficiente a far vibrare di commozione l'animo 
nostro quanto si legge nei versi 147-149, che cioè ventisette fan- 
ciulli e altrettante fanciulle cantarono sul Palatino un carme, e 
cììQ quel carme aveva composto Quinto Orazio Fiacco. A tutti 
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toma in mente l'alato inno cosi nobilmente romano che la for- 
tuna ci, ha conservato, e che è noto col nome appunto di carme 
secolare, 

I resoconti dei ludi severiani celebrati nell'a. 204 (numero^ 
d'inv. 1036) sono pure poco dissimili, forse più ampii nella de- 
scrizione delle feste, si da occupare con lo scritto anche un lato 
del pilastro. 

I frammenti (Jelle iscrizioni suddette furono trovati sulla via 
di Civitavecchia quasi iucontro al Mausoleo di Adriano, dove era 
o per lo meno si estendeva il Tarentum, luogo sacro alle divinità 
infernali e risen^ato ai sacrifici notturni su ricordati, e dove sor- 
sero poi i pilastri stessi col resoconto degli at^ti. 

MoMMSKN, / commentar ti dei ludi secolari in Mon. Line, I, p. 601, seg. i 
WissowA, Saekularfeier dea Augustus. Cfr. sul Tarentum: Gatti in Bull. Vom.,. 
1887, p. 276; Pascal, ibid., 1894, p. 326; Pinza, ihid., 1896, p. 191. 

250 (174). — Coperchio di sarcofago di tipo etrusco a forma 
di letto, su cui è adagiato il defunto come in atto di banchettare- 
con una corona di fiori nella mano destra. Appartenne a un Lucio 
Giulio Ateneo vasaio. Una volta in Villa Ludovisi, poi nel mer- 
cato antiquario. 

e. I. L., VI, 9956. 

251 (175). — 11 sarcofago sottoposto al numero precedente, e 
che non ha a che fare con esso, rappresenta Amorini intenti a fab- 
bricare armi. 

252 (171). — Grande pavimento in mosaico colorato raffigu- 
rante scene della vita del Nilo, pigmei in barca, lotte con ippo- 
potami e coccodrilli, capanne ed edifici egizi (nel secondo piano^ 
in alto a sinistra i piloni e le antenne di un tempio). Notevole la 
rappresentazione di pigmei frequentemente adoperata dai Romani 
nelle scene di vita egizia, che fa ritenere che i Romani avessero- 
conosciuto le tribù di piccola statura, ora quasi distrutte o rifu- 
giate nelle regioni più interne dell'Africa. Da una casa romana: 
sull'Aventino. 

Lanciani in Bull. Ist., 1870, p. 80; Lummkoso, ibid., 1875, p. 231. 
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ALA III (nord-est). 

263 (242). — Cippo di travertino con iscrizione ricordante la 
terminazione delle rive del Tevere (cfr. più sotto dopo il n. 413) 
dal Trigarium al pons Agnppae, Il Triyarium era una parte del 
Campus Martius destinato alle esercitazioni dei cavalli, il pons 
Agnppae ricordato in questa sola iscrizione valicava probabilmente 
il Tevere poco a. monte di ponte Sisto. Rinvenuto presso la chiesa 
di S. Biagio in via Giulia. 

Borsari in Xot. Scavi, 1887, p. 323 e Bttlì. Com., 1888, p. 92; Gatti in liufl. 
Co/».,. 1887, p. 306; Huhlskn in Rdm. Mitt., 1889, p. 285. 

254 (39504). — Coperchio di sarcofago in forma di letto sul 
quale è distesa una donna nobilmente ammantata. Presso di lei 
è ritto un bambino di fattura assai più trascurata. Dalla via Por- 
tuense. 

Taglieri in Not. Scavi, 1908, p. 244. 

255 e 256 (181 e 195). — Cippi funerari di Manio Valerio 
Basso e Manio Valerio Saturnino, probabilmente fratelli e ambedue 
tribuni della legione III Cirenaica. Dalla via Nomentana. 

257 (900). — Sarcofago con Amorini che fabbricano armi. Dal 
Tevere. 

258 (713). — Sarcofago con scene di caccia a grosse fiere. 

259 (61j58^>). — Coperchio di sarcofago in forma di letto, su cui 
è disteso un giovanetto col torso nudo avente nella mano sinistra 
un uovo, verso il quale si avanza un serpente, noti simboli funebri 
Dietro alle spalle resti della figura di un Amorino. La testa è un 
bel ritratto dei primi decenni dell'Impero. Da via Laurentina. 

Qhislanzoni in Not. Scavi, 1912, p. 38. 

Nell'intercolunnio : 

260 (656). Frammento di replica del cosi detto Apollo delVOm- 
phalos, statua del Museo d'Atene (vedi n. 483). Dal Palatino. 

DiCKiNs in Journal Helì. Stud., 1906, p. 279. 
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261 (190). — Ritratto di donna romana con racconciat^ira del 
tempo dei Severi, Sec. Ili d. Cr. Dal Tevere. 

262 (75251). — Sarcofago con figure a rilievo molto basso e 
appiattito di Amorini che sorreggono festoni. Da via di Porta 
Maggiore. 

Ghislanzoni ili Not. Scavi, 19U, p. 396. 

263 (33996). — Frontone marmoreo deiredificio sepolcrale di 
una Flavia Saturnina. 

jC. /. L., VI, 6715. 

264 (222). — Sarcofago di arte scadente riproducente la stessa 
scena del mito di Medea già descritta nel sarcofago n. 30. Da gran 
tempo noto ed esposto nel Palazzo Caucci. 

Robert, Die antike Saricophag-rélipfH, II, tav. LXV, n. 199. 

Sopra al sarcofago: 

265 (39692) — Timpano marmoreo di un'edicola eretta nelPa. 
130 da C. Celio Valente di Tuscoto, centurione della TV coorte 
dei vigili. Dall'Aventino, dove era appunto la caserma della IV 
coorte. 

a. I. L., VI, 219. 

Nell'intercolunnio: 

266 (72879). — Coperchio di sarcofago con figura giacente di 
donna pettinata secondo la moda dell'età dei Flavi. Dalla via La- 
bicana. 

FoRXAKi in Not. Scavi, 1917, p. 96. 

267. — Coperchio di sarcofago, egregio esempio di amor co- 
niugale e di reciproca tolleranza. Dei due coniugi l'uomo seguiva 
il rito dell'inumazione, e doveva esser sepolto nel sarcofago ora 
perduto, la donna si lasciò cremare, e le ceneri erano raccolte in 
una specie di olla scavata nel coperchio stesso del sarcofago. Il 
marito, rafiìgurato in atto di riposo sul coperchio del sarcofago, 
sostiene affettuosamente un busto della moglie. Già nel Palazzo 
Kondanini. 

e. L L., VI, 203S3; Van Burex in Journal ofthe. Roman Studies, 1913, p. 142. 



MUSEO NAZIONALE ROMANO 107 

Neirintercolunnio : 

268 (72838). — Sarcofago di marnio con la porta dell'Orco nel 
mezzo e ai lati due iscrizioni funerarie greche di una donna e di 
una bambina della gens Prifernia. Da via Labicana. 

FoRNARi in Not. Scavi, 1916, p. 167. 

269 (203). — Parte della fronte di un grande sarcofago ; nel 
centro scena di matrimonio : Inno Pronuba unisce i coniugi, mentre 
un piccolo Amore scaglia dardi verso di -loro. Ai lati i Dioscuri 
reggenti pel freno i cavalli. Ili sec. d. Cr. Dalla via Appia. 

Pktersks in Róm. Miti., 19(K), p. 323. 

Di fronte neirintercolunnio : 

270 (669). — Base triangolare a lati concavi per un tripode 
con rilievi relativi al culto d'Apollo. Dal Tevere. 

271 (4308). — Ritratto romano. Dal Palatino. 

272 (52263). — Frammento di grande rilievo figurante dei sol- 
dati romani in marcia attraverso un terreno boscoso e paludoso o 
in atto di preparare i trinceramenti del campo. Dalle fondamenta 
della chiesa di S. Silvestro in Capite. 

Parirkki in Boll. d'Arte, 1912, p. 176. 

Nell'intercolunnio : 

273 (65197). — Ara con rappresentazione del ratto di Perse - 
fone sulla quadriga di Hades guidata da Eros. Dal Kircheriano. 

274 (4298). — Ritratto di un vecchio romano dei primi tempi 
imperiali. 

275 (4202). — Ritratto di giovane romano imberbe. Da Ostia. 

276 (184). . — Sarcofago con iscrizione greca che rièorda i co- 
niugi Lucius Atilius Artemas e Claudia Apphias e il loro amico 
Tito Fabio Trophimate da essi onorato di sepoltura. Ai lati del- 
riscriziòne sono da un lato le figure di un calzolaio e di un cor- 
daio intenti al loro lavoro, dall'altro due figure che al suono di 
uu tamburello eseguono una danza sacra. Nella sua popolaresca 



108 MUSEO NAZIONALE ROMANO 

durezza^ è notevole la vivacità di rappresentazione e la ricerca di 
naturalezza, per es. nella figura del calzolaio, che stringe forte le 
ginocchia per tejier ferma la scarpa e poter tirare lo spago. Il co- 
gnome Apphia è comune in Asia Minore, sicché la danza raffigu- 
rata può riferirsi a qualcuno dei culti orgiastici di quella legione. 
Da Ostia. "^ 

m 

Kaibki/, IriAcriptiones graecae Italùie, n. 929. 

277 (569). :— Ritratto ài vecchio romano. ^ 

In alto attaccati alle pareti: 

278 (55296). — Rilievo con scena di sacrificio romano. Tarda 
età imperiale. 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1912, p. 176. 

279 (214). — Sarcofago con figure a rilievo. Arianna abban- 
donata nel sonno da Teseo nell'isola di Naxos è ritrovata da Dio- 
niso (Bacco) che scende dal carro per ammirarla, mentre intomo 
a lui folleggiano Satiri e Amori. Dalla via Appia (S. Nereo). 

280 (40799). — Grande sarcofago privo del coperchio. Nel centro 
scena di matrimonio : i coniugi compiono la dextrarùm iunctio as- 
sistiti da luno Pronuba. Ai lati quattro figure allegoriche ih cui 
sono da riconoscere a cominciare da sinistra: Portus (il porto di 
Traiano presso Ostia col suo faro), Liberalitas o Frumentatio (per- 
sonificazione della distribuzione gratuita del frumento), Annona o 
Abundantia e Africa con Telmo di spoglia d'elefante. Si deduce 
dalle figure scelte che lo sposo, che appare piuttosto avanzato in 
età, aveva coperto importanti uffici nell'amministrazione che prov- 
vedeva al vettovagliamento di Roma, al trasporto dei grani in 
special modo dall'Africa, ecc. (pra^efectura annonae). Dall'acconcia- 
tura della donna e dal vestito dell'uomo appare ch^ il sarcofago 
devesi attribuire al sec. Ili d. Cr. avanzato. Da via Latina. 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1909, p. 291; C. I. L., VI, 29809. 

Nell'intercolunnio : ' 

281 (65195). — Bella base a prisma triangolare di candelabro 
con figure rilevate di Amorini con le armi di Marte. Dal Museo 
Kircheriano. 
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282 (56138). — Piccolo sarcofago con scene dei miti di Me- 
leagro. Già in Vigna Mellini a Monte Mario. 

Paribkni in BoU. d'Arte, 1912, p. 178. 

283 (65199). — Sarcofago con figura due volte ripetuta di un 
cano a due cavalli sul quale viaggia una famiglia (padre, madre 
e bimbo). Tra i due carri, probabile allusione al viaggio della 
morte, giuocano due ragazzetti Tuno con un uccello, l'altro con 
un carrettino. Dal Kircheriano. 

284 (52397). — Bella testa barbata di giovane uomo, disgra- 
ziatamente conservata solo per una metà. E una replica del Dio- 
mede di Monaco e dell'Antiquario Comunale (cf r. Hblbig, Fiihrer ^, 
n. 1027). 

In alto attaccato alla parete : 

285 (225). — Frammento di tavola di fregio in marmo pente- 
lieo con Amorini che sorreggono un ricco festone di fiori b frutta. 
Motivo decorativo più volte riprodotto in marmo e in terracotta 
e ripreso con singolare favore dagli scultori del nostro Rinasci- 
mento. Dal Tevere. 

286 (192). — Sarcofago con figure di Vittorie volanti. Da Ostia. 

287. — Testa di dama romana del III sec. (acconciatura di 
lulia Mamaea). Infìssa nel muro di una casetta moderna presso il 
Foro Traiano diede, per il suo cattivo stato 'di conservazione, alla 
regione il nome di Testa Spaccata, 

Nell'intercolunnio: 

288 (65»200). — Piccolo sarcofago. Sul coperchio fanciullo gia- 
cente, presso il quale un Genietto e un coniglio ; sulla fronte figura 
centrale di giovanetto e due scene di lotte di galli tra Amorini. 
Dal Museo Kircheriano. . 

289 (72114). — Grande sarcofago con busto dei defunti entro 
un clipeo sorretto da Amorini volanti di arie scadente e di età 
tarda. Presso la via Tuscoìana. 

FoKNAKi in Not. Scavi, 191ò, p. 168. ' 
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290 (206).'— Cippo con iscrizione funeraria di Statoria Mar- 
cella moglie di C. Minicio Fundano, illustre personaggio della 
corte di Traiano e console nell'a. 108. Dal Monte Mario. 

Laxctaki in Bull. Coni., 1881, p. 22; Dktcsskl in Bull. Ist^. 1881, p. 15. 

I 

291 (23894). — Sarcofago. Due Vittorie sorreggono un meda- 
glione col busto del defunto, busto appena sbozzato, come spessa 
suole avvenire per i sarcofagi che i marmorari tenevano pronti 
nei loro magazzini, terminando il ritratto, e incidendo Tiscrizioné 
quando ne fossero richiesti. Ai lati Amorini sacrificanti, sul coper- 
chio scene di caccia. Dal Lungo Tevere alla Farnesina. 

Gatti in Bull. Com., 1904, p. 90. 

292 (407). — . Sarcofago di tarda età e di mediocre scultura. I 
rilievi non compongono alcuna scena, e sono aggruppati con illo- 
gico eclettismo. In mezzo Dioniso che si appoggia mezzo ebbro a 
un Satiro nell'atteggiamento di un famoso gruppo (cfr. n. 80), poi 
Geni delle stagioni o della caccia, Amorini, una figura con pecora 
sulle spalle nell'atteggiamento del Pastor Bonus, ecc. Sul coper- 
chio la figura della defunta in mezzo a due Amorini e Amorini 
•mietitori. Sec. IH* avanzi'tto. 

293 (217). — Cippo con iscrizione funeraria di Minicia Mar- 
cella, figliuola del C. Minicio Fundano ricordato a proposito del- 
l'altra iscrizione n. 290. La morte di Minicia è rimpianta da Plinio. 

In alto attaccato al muro: 

294 (236, 239, 72291). — Avanzi di grande fregio marmoreo con 
figure ripetentisi di Vittorie che sacrificano tori, poste simmetri- 
camente ai due lati di un candelabro. L'elegante motivo della gio- 
vanetta alata che, raggiunto il toro, lo atterra con l'urto del gi- 
nocchio possente, e tirandogli in su il muso, lo sgozza, .fiorita 
nell'arte del quarto secalo, è stato poi largamente ripetuto in marmo 
e specialmente in terracotta (cfr. n. 758). Trovati in più tempi nel 
Tevere tra il Ponte Sublicio e Marmorata. 

296 (52045). — Frammento di grande blocco di granito con 
quattro figure di eccellente fattura di divinità sedute, espresse a 
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rilievo incavato secondo l'uso dell'arte eo^izia. La prima è Oro a 
testa di falco, seguono poi una divinità barbata ma con capiglia- 
tura' femminile, Osiride e le mani di un'altra figura. Al di sotto 
sono scene di oblazioni che si debbono intendere presentate da 
un Faraone. I resti di iscrizione geroglifica permettono di ritenere, 
che questo blocco trovato a Roma presso il vicolo della Minerva 
(nel luogo deiriseò Campense) ha appaitenUto ad un tempio di 
Iside costruito dal Faraone Nectarches e poi da Tolomeo II Fila- 
delfo presso Bahbeit el Hagar nel Basso Egitto. 

Matz Ddhn, Antike Bildwerke in Rom, n. 4002; Sciiiapakklm in Bull. C&nt., 
18^3, p. 57 ; Farika in 'Attftonin, IX, p. 1. 

296 (251). — Testa maggiore del vero probabilmente di Lucilla 
moglie di Lucio Vero o di Crispina moglie di Comodo. Dal viale 
Manzoni. 

Xot. Scavi, 1877, p. 86. 

297 (72310). — Base di statua con iscrizione dedicatoria posta 
da Fabius Felix, Passifilus Paulinus prefetto della città. Da S. Pietro 
in Vincoli. 

Nel mezzo del corridoio: 

298 (54746). — Sette grandi lastre figurate delle otto che com- 
ponevano la decorazione di un edificio a forma cilindrica, proba- 
bilmente nel nostro caso un sepolcro. Ogni lastra porta una figura 
di donna in leggiadro atto di lenta e ben composta danza. Pur 
nelle durezze di una copia d'arte commerciale quale questa è, Topera 
lascia intravedere la squisitezza delForiginale o degli originali, 
che forse più d'una può essere stata la traduzione artistica di 
questo concetto, come più d*una e varie ne sono le derivazioni. 
Né si è d^accordo sulla attribuzione di questi originali che alcuni - 
vorrebbero assegnare a scultori neo-attivi del IV secolo, altri ad 
artisti d^Asia Minore alquanto posteriori. Dalla via Prenestina. 

LoKWY in Noi. Scavi, 1908, p. 445; Cultrbra in Boll .d'Arte, 1910, j). 245. 
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299 (56201). — Cippo con iscrizione di Marcus Anrelius Victor, 
sacerdote del Dio Sole, che fu prefetto della città in occasione 
delle ferie latine, quando cioè tutti i magistrati cittadini lascia- 
vano Roma per recarsi in pio pellegrinaggio al tempio di Oioye 
Laziale sul Monte Cavo. 

e. I. L., VI,. 1358. 

BOO (61533). — ' Capitellino in calcare tenero di squisito lavoro 
in forma di fascio di fiori campanulati più grandi e più piccoli. 
Arte egizia del periodo tolemaico. Da El Gisr presso il Canale di 
Suez. Dono della signora E. Gioia. 

FAuiKA'in AiMonia, IX, p. 7. 

301 (48066). — Cippo con importantissima iscrizione riportante 
un elenco di auguri, Tuno solennissimo, gli altri ordinari, tratti 
negli anni I a 17 d. Cr. Da via di Marforio ai piedi dell'arce ca- 
pitolina sulla quale era Vatiguraculum, ' -\: 

Parqui in Noi. Scavi, 1910, p. 134; Costa in Bull. Covi., 1910, p. 118; CTa- 
GNAT in Bull, de VAcad. dett Jn8cr. et Belles Lfittre», 1911, p. 49; Blumkkthal 
in Hermes, 1914, p. 246. 

302. — Statua maggiore del vero di matrona romana nobilr 
mente drappeggiata e con lembo del mantello tratto sul capo. Le 
pupille segnate e racconciatura dei capelli fanno assegnare la scul- ' 
tura al II sec. d. Cr. Dalla collezione Sciarra. 

Mat2 Duhm, Antike Bildwerke in Rom, n. 1424. 

Neirintercolannio : 

303 (72255). — Base e piedi di statua colossale d'arte egizia 
in basalto nero. Già nel giardino di S. Maria sopra Minei-va, quindi 
proveniente dal tempio d'Iside del Campo Marzio come il n. 295. 

304 (251). — Torso di statuetta virile nuda. 

305 (249). — Testa di donna con racconciatura del tempo dei 
Flavi. Dal Tevere. 



- La Venere di Cirene. 
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306 (664). — Statuetta frammentata di Bacco nudo con grap- 
polo nella sinistra. Dal Monumento a Vittorio Emanuele. 

307 (153V — Testa ritratto di giovane romano. Dalla via Ar- 
•deatina. 

308 (908). — Cippo riccamente ornato con iscrizione funebre 
•di Claudia Tanuaria, Era chiusa entro la torre a sinistra di Porta 
Malaria. 

e. I. L., VI, 15475; Altmaxx, Grabaltàre der Kaiaerzeit, Berlin, 1905, 
p. 126, flg. 101. . 

309. — Due pilastrini frammentati con graziosa decorazione a 
rilievo di fogliame e di uceeJlini. Da Villa Adriana. 

Nell'intercolunnio: .\ 

310 (49). — Frammento di vasca di paonazze tto con iscrizione 
sull'orlo che ricorda un Flavius Arhazagius comes et patricius, pro- 
babilmente il personaggio noto come governatore della Panfilia 
nel 405. Dal Palatino. 

e. I. L., VI, 81918. 

311. — Stole votiva ad Ercole posta da C. Calvenus Philip- 
pus nell'a. 60 d. Cr. 

312 (650). ~ Torso di sstatua virile di forme atletiche, nudo, 
<3ol corpo leggermente piegato in avanti, e con le braccia rivolte 
in basso. Da un originale arcaico. Trovato nel Tevere. 

313. — Statua acefala e molto danneggiata di donna stante, 
vestita di peplo. Arte peloponnesiaca del V sec. a. Cr. Cfr. il n. 45. 
Da Castel S. Angelo. 

MARiANr in Bull. Coin.y 1901, p. 79. 

314 (264). — Cippo con iscrizione funeraria di L. Calpumius 
Chius che ricorda gli uffici da lui avuti tra i misuratori e i vet- 
tori dei frumenti che giungevano a Ostia. Da Ostia. 

e. /. L., XiV, 309. 

315 (54747). .— Frammento di rilievo con scene del mito di 
Ercole. 

Cui/rRKKA in Memorie dei Lincei, XIV, 1910, p. 256. 
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316 (59680). — Ara funebre di un Ninfodoto archivista del- 
l'imperatore Tiberio. Da via Nomentana. 

é' 

Ghislanzomt in Not. Scavi, 1912, p. 378. 

NelFintercolunnio : 

317 (221). — Ara funebre di un Marcus Uìpiiis Ldletus liberto 
di Traiano a codicillis, ossia probabilmente incaricato di redigere 
e registrare le nomine e i diplomi rilasciati dall'imperatore. 

e. J. L., VI, 6190. 

318 (275). — Colonna di marmo bianco che ricorda la erezione 
di un qualche monumento per opera dei magistri vici dietro con- 

* cessione del terreno fatta da due edili in uno degli anni prece- 
ilenti il 23 a. Cr. Da un terreno tra le vie Latina e Labicana al 
VII chilometro. 

e. I. />., VI, 1321; Lanciani in Bull. Com., 1905, p. 129; Ashby in Paper» 
of the Brit. School at Rome, IV, p. ' 142. 

319 (879). — Statua femminile acefala vestita di tunica, palla 
e con scarpe ai piedi. 

320 e 321 (306 e 309). — Due are circolari marmoree ornate 
da due festoni e con le iscrizioni dedicatorie Lucinae, Minervae. 
Dal Palatino. 

GóRi in Bull. l8t., 1886, p. 163; C. I. L., VI, 30918, 30981. 

322. — Statua ritratto di uomo togato, vecchio, pingue: ha 
nella mano un volume e presso il suo piede destro è una cassetta 
di altri Volumi con le iscrizioni constitvtionbs, corporis mvni- 
MBNTA. Si tratta di un giurista che può aver patrocinato gl'inte- 
ressi di una qualche società (corpus). Arte romana del III sec. d. 
Cr.. Già nel sec. XVI in casa del marchese di Riano presso piazza 
di Trevi. 

C. /. L., VI, 29814; Birt, Bucìirolle, i>. 248; Momm^rx in Zeitschrift der 
Savignystifbung, 1891, p. 147. 

323. — Testa di Ercole imberbe d'arte scopadea. Dal tempio 
di Ercole Vincitore a Tivoli. 
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Neirintercolunnio : 

324 (49478). — Frammento architettonico (base di pilastro) ric^ 
camente decorato da ascriversi probabilmente al tempo dei Flavii 
per Tanalogia con elementi decorativi dell'arco di Tito, del tempio 
di Vespasiano, della domus Flamorum. Dai lavori pel Monumento 
a Vittorio Emanuele. 

Pasqui in Not, Scavi ^ 1909, p. 8. Cfr. un frammento similisKimo del Museo 
Lateranenee: Studniczka, Trophaeum Traiani, p. 74. 

325 (291}. — Testa di Ares (Marte) imberbe con elmo ornato 
ai lati da due grifi. Tipo attico del V sec, del quale esiste un 
esemplare completo nel Museo del Louvre (Marte Borghese). Dal 
Tevere. 

326 (247). — Statua togata con testa riportata. Il corpo vestito 
di toga ad ampii piegoni è di fattura discreta, la testa ha quel- 
Taria attonita dei ritratti del tardo Impero romano, cui si con- 
vengono anche il modo di segnare gli occhi e la barba tagliata 
con le forbici (cfr. n. 651). Dalla via Appia (Platonia di S. Se- 
bastiano). 

Strono, Roì^an Sculptare^ p. 381. 

327 (248). — Serve di base alla statua predetta il cippo fune- 
rario di una Aurelia Nais che esercitava il commercio del pesce 
presso gli horrea (magazzini) di Galba all'Aventino. Nel sec. XVI 
era negli orti del cardinale ÌPio. 

C. /. L., VI, 9801. Sugli horrea imperiali cfr. Gatti in Bull. Cotli., 1885, 
p. 119, e RoMABTKr^Li in Ì)iz. di E. De Ruggiero s. v. Horrea. 

Nell'intercolunnio : 

828 (71964). — Aretta marmorea dedicata per la salute e la 
vittoria di Settimio Severo e dei figli il lo gennaio dell'à. 200. Dal 
Testaccio. 

Pakibrni in Not. Scavi^ 1915, p. 39. 

329 l470). — Testa di Giove del tipo del busto famoso di Otri- 
coli nella Rotonda Vaticana. 

330 (255). — Statua senza testa di Venere uscente dal bagno. 
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Neirintercolunnio : 

331. — Base di statuetta di Silvano dedicata da C. Atilius Fe- 
lix apparator della Dea Cibele. Da Ostia. 

e. I. L., XTV, m. 

332 (269). — Testa di Sileno coronato di pampini. Parte di una 
riproduzione del noto gruppo di Sileno che tiene tra le braccia e 
vezzeggia Bacco bambino, di cui un esemplare completo è nel 
Braccio Nuovo Vaticano, e repliche in più altri musei. 

Ameluko, Sknlpturen des vaticaniacìten Miiseums, I, n. 11. 

333 (30355). — Ara dedicata alla Vittoria Augusta. Da Castel 
Porziano. Dono di S. M. il Re. 

Ephemeris Epigraphica^ IX, n. 572. 

834 e 335 (294 e 296). — Due capitelli di marmo lunense cui 
sì è data la forma originale di una pelle leonina abilmente adat- 
tata, si da conservare le forme organiche della membratura archi- 
tettonica. Vengono dalle rovine di un tempietto rotondo molto pro- 
babilmente di Ercole, trovato nell'area del demolito teatro Apollo 
presso Ponte S. Angelo. Un terzo esemplare simile è nella Galleria 
dei Candelabri al Vaticano. 

Azzurri in Bull. Com., 1S92, p. 175. 

336 (61582). — Torso virile nudo.* Da un originale della prima 
metà del V sec. Dal vicolo Sciarra. Dono della Cassa di Previ- 
denza per gli Operai. 

Pasqui in Not. Scavi, 1910, p. 243. 

337 (16750). — Base di statua eretta a L. Nivellio Prisco aru- 
spice. Da Palestrina. 

0. L />., XIV, 2992. 

338 (4181), — Testa femminile coronata di edera, probabilmente 
un'Arianna. Dal Tevere. 

339 (72456). — Cippo sepolcrale di M. Natronio Rustico ornato 
di una elegante cornice a meandro. Rinvenuto presso Porta Ca- 
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pena insieme con Taltro identico della moglie Petronia Sabina, col- 
locato subito dopo. 

e. /. L., VI, 1820. 

B40 (4177). — Testa ritratto di vecchio romano, calvo sulla 
fronte. Dal Foro Romano. 

341 (72460). — Cippo sepolcrale di C. Terentius Pistus ocu- 
lista {medicus ocularius). 

Nell'intercolunnio : 

342 (51766). — Frammento di iscrizione dedicata a Druso figlio 
di Tiberio. 

343 e 344 (583 e 585). ~ Due mediocri teste di statue arcai- 
stiche di Korai (fanciulle offerenti). L'una di esse dal Palatino. 

345 (1019). — Statua di donna vestita di lungo chitone con 
testa moderna. Dal Palatino. 

346 (315). — Antefissa angolare di sarcofago in forma di testa 
di Medusa. Le chiome serpentine, l'occhio profondo, il colore li- 
vido del marmo, la forte prominenza del labbro inferiore danno al 
frammento uno strano fascino di lusinga e di perfidia. Dal Tevere. 

347 (11617). — Torso di statua maggiore del vero appartenente 
a una riproduzione del Mercurio noto per una statua illustre del 
Belvedere Vaticano. Dalle Terme di Caracalla. 

Amblunq, Skulptriren des vaticanischen Mugetunn^ II, n. 53; Cultkkra in 
Mem. Lincei f serie V, voi. XLV, p. 266. 

348. — Statuetta di genere: un piccolo servo, lasciato sulla 
via ad attendere con la lanterna il padrone, si è chiuso nel suo 
mantello col cappuccio, e cadente di sonno si è addormentato, sor- 
reggendo la testa sulla mano. Arte ellenistica. 

349 (58638). — Torso di statua virile nuda assai affine al Do- 
riforo di Policleto. Dalle Terme di, Caracalla. 

GmsLANzoNi in Not. Scavi, 1912, p. 307. 

350 (318). -- Testa maggiore del vero, forse ritratto di un 
dinasta o di un personaggio del periodo ellenistico. D.al Tevere. 
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351 (48133). — Torso di una buona replica in proporzioni mag^ 
glori del vero di Venere del noto tipo derivato dalla Cnidia di 
Prassitele (v. n. 53). Dalle Terme di Caracalla. 

Neirintercolunnio : 

352* -r- Iscrizione dedicatoria a Giove Impetratore. Dal Tevere. 

e. I. L., 30935. 

353 (322). — Grande capitello corintio mancante per metà, con 
nobile decorazione a foglie d^acanto e foglie acquatiche. Dal Pa- 
latino. 

COLLEZIONI GIUDAICO-CRISTIANE E BARBARICHE. 

Sale della Venere di Cirene 
e della Niobide degli Orti Sallustiani. 

Suirala IV del chiostro si aprono due porte che conducono a 
una serie di salette, nelle quali era mio intendimento disporre le 
collezioni giudaiche, le cristiane e le barbariche che sarebbero ve- 
nute cosi a trovar naturale connessione con le antichità di quel- 
l'evo classico di cui l'irrompere dei barbari segna la fine. Ma de- 
ficienza assoluta di spazio ha costretto a interrompere il disegno, 
riservando due salette a cospicue sculture da poco entrate in Museo. 

La porta che si apre prima a chi viene dall'ala terza del chio- 
stro conduce alle salette segnate in pianta (tav. 1) coi numeri 1, 
.2, 6, 7, 8. . 

Nella saletta 1 in mezzo alla parete di fondo: 

354 (72274). — Niobide degli Orti Sallustiani. Una delle giova- 
netto figlie di Niobe, colpita dietro alle spalle da uno strale di 
Apollo di Artemide, si abbassa sulle ginocchia, e stramazzerà 
tra poco al suolo, mentre le mani in un penoso movimento cer- 
cano di giungere a strappare il ferro. La statua, che Tesarne sti- 
listico fa ritenere un originale, faceva parte di un gruppo posto a 
decorare il frontone di un tempio insieme ad altre figure, di cui 
due : un Niobide morto, e una Niobide ancora illesa in fuga, rin- 
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venute nel luogo stesso, sono ora a Copenaghen. La composizione 
<li questo frontone può porsi tra quei famosi di Olimpia e quelli 
-del Partenone, ossia aU'incirca tra il 450 e il 425 a. Gr, L'arte' 
non si è ancora libeqita da tutti i ceppi e da tutte le durezze del- 
l'arcaismo, per quanto lasci trasparire segni indubbi di fresco e 
vigoroso progresso. Tali segni di novità si rivelano forse, meglio 
che nelle altre due, nella nostra statua, in cui è affrontato oltre 
al problema del vivo e insolito movimento, anche quello del nudo 
femminile, non esemplifìcato finora da altra scultura più antica di 
questa. La grazia incomparabile della testa rivendica in ogni modo 
l'atteggiamento poco felice e poco possibile del braccio destro. 

L\»ciAiri in Bull. Coni., 1903, p. I"i7; Rizzo in S'jt. Scaoif 1938, p. 4:-i4 ; 
DKf^LA Skta in AiMOHÌa, II, 1907, p. 3; FurtwarnoIìRr in Sìfsungnhsrichte der 
Miliichener Akad., 1937, p. 207; Sittk in Eranoì VindoboìieìisiHy 19J9. 

' Ai lati della Niobide : 

S55 (75675). — Sta,tua di efebo nudo con balteo che dalla spalla 
destra scende attraverso il petto. Il sostegno in forma di tronco 
di lauro, cui si avvolge un serpente, fa pensare che siasi voluto 
rappresentare un Apollo, cui il tipo del volto e la capigliatura 
non richiamerebbero troppo. Trovato a Porcigliano^ già nel Palazzo 
Cliigi. 

GuATTAKT, Mo mime iti bwAiti, 1875, p. 7 ; AIatz Driis, Antike Bildwe.rkf'. iu 
Rom^ n. 184. 

356 (75674\ — Venere che scende al bagno, derivazione dalla 
celebre Afrodite Cnidia di Prassi tele (cfr. il n. 53). La statua 
aeca sul sostegno del drappo la firma dello scultore Menofanto. 
Rinvenuta presso S. Gregorio al Celio, poi nel Palazzo Chigi. 

FoGGiNT, Museo Capitolino^ EV, p. 8.92; Mìtz Dua», Antike Bildioerkc in 
Monif n. 754. 

■ 

857 (72115). — La Venere di Cirene. Un purissimo corpo di gio- 
vanetta, null'altro. Mancano la testa, le braccia, ma chi si accorge 
della mancanza? chi può provar desiderio d'altro dinanzi a questa 
squisita e perfetta bellezza? L'atteggiamento è il più semplice che 
immaginar si possa; la figura sta, in uno schema perfettamente 



120 MUSEO NAZIONALE ROMANO 

frontale, insistendo leggera sulla gamba deatra, mentre la sinistra 
è lievemente flessa al ginocchio. Le masse, oscure per patina e per 
ombre, del drappo, che sostenuto da un guizzante delfino serve di 
appoggio alla gamba destra, fan risaltare l'avorio mirabile delle 
carni ; un superbo effetto coloristico che il saggio artista e più an- 
cora il tempo benevolo hanno voluto aggiungere aireflfetto pla- 
stico. E per la doppia malia Tocchio sente molle e calda quella 
carne, vede in armonica corrispondenza col respiro quasi un sot-^ 
file ondeggiamento nella e^uperfìcie serica del mirabilissimo ventre, 
mentre più in alto trionfa nella intatta acerbità verginale la di- 
vina immobilità dei seni. 

La statua riproduceva il motivo già a noi noto per molte re- 
pliche della Aphrodite Anadyomene, di Aphrodite cioè che uscita 
or ora dal mare attende a strizzare e a rassettare i capelli K Nel 
nostro esemplare mentre le forme del corpo non si dipartono an- 
cora totalmente da una certa rigidità arcaica, e nella piccolezza 
del bacino, nelle linee del torace e del dorso ftinno ancora sen> 
tire riflessi dell'arte del V secolo, più avvezza a trattare il nudo 
maschile che il femminile, alcuni particolari viceversa accennano 
alla libertà dell'arte pienamente evoluta. Tale ad esempio il fe- 
stevole episodio del guizzante delfino che ingoia un pesce più 
piccolo, episodio che rivela uno spirito ben lontano dalla solenrie 
severità arcaica. Per queste disparità si è posta la questione, se^ 
la statua sia un originale, o copia da un originalo, forse in bronzo. 
La seconda ipotesi è forse più probabile; baciamo le mani a un 
tanto copista, e deploriamo, che ai nostri tempi, per una folle pre- 
tesa di quella originalità che solo ai supremi è concessa, nessuno 
copi più. Come origine prima del tipo si può pensare a uno scul- 
tore anteriore alquanto a Prassitele e seguace delle tradizioni ar- 
givo-sicionie più che delle attiche. Lucio Mariani avanza il nomfr 
di Eufranore di Corinto, dotto pittore e scultore del IV secolo,, 
disgraziatamente ancora a noi mal noto. 

La statua ornava un grande salone delle Terme di Cirene, ove 
in età romana erano state raccolte numerose statue, diverse di stile 

• L'attacco di una ciocca di capelli è sul braccio sinistro. Ricordo l'esem- 
plare più completo nell'ala I del chiostro Al n. 154. 
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e di pregio artistico, raccolte ora in quel Museo di Bengasi che 
è giunto in pochissimi ^nni ad essere il più ricco istituto per lo 
studio dell'arte greco-romana nell'Africa Settentrionale, superiore 
per certi riguardi a quello stesso d'Alessandria d'Egitto. 

Makia.ni in Boll. d'Arte, 1914, p. 177; Ohiblaìhzovii in Notiziario Archeolo- 
gico del Ministero delle Colonie, I (1915), p. 192; Mariani in Annuario della 
R. Acc. di S. Luca, 19U-1915. 



Collezioni barbariche. 

Sono ordinati e raccolti nelle salette 6, 7, 8 i materiali pro- 
venienti dallo scavo di due necropoli dell'alto medio evo, trovate 
a Nocera Umbra e a Castel Trosino. Gli oggetti rinvenuti sono 
per arte e per stile cosi pròssimi a quelli rinvenuti nell'Europa 
nord-occidentale dall'Ungheria alla Spagna, che non v'ha dubbio, 
debbano attribuirsi a genti apparentate a quelle che in un certo 
periodo storico si estesero in tutti quei paesi, ossia ai barbari che 
occuparono le provi ne ie occidentali dell'Impero romano. E con l'in- 
duzione stilistica coincidono i dati cronologici fornitici dalle mo- 
nete trovate tra i corredi sepolcrali. 

La necropoli di Nocera Umbra ha un aspetto alquanto più 
arcaico dell'altra di Castel Trosino che, come vedremo, è certa- 
mente da attribuirsi ai Longobardi, cioè alla terza invasione di 
barbari in Italia. I corredi delle tombe di Nocera, pure con splen- 
dide eccezioni, sono meno ricchi di quelli di Castel Trosino, i mo- 
nili e specialmente le collane delle donne più grossolani e sel- 
vaggi, certe suppellettili hanno forme più arcaiche e più vicine 
a quelle delPUngheiia e della valle del Danubio, sedi precedenti 
degli invasori; mancano quasi completamente i monogrammi e le 
brevi iscrizioni con alfabeto latino che si trovano invece a Castel 
Trosino, tutta la vita della popolazione si rivela più rude, con abi- 
tudini meno sedentarie e meno civili. Non credo però che questa 
necropoli spetti ai Goti piuttosto che ai Longobardi come la suc- 
cessiva ; troppa infatti è la somiglianza tra le due. I corredi delle 
tombe degli uomini comprendono lance, pugnali, morsi, cesoie da 
tosar cavalli, bacinelle in bronzo da abbiadarli, pettini, coti da ai- 
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filare le armi, pendagli diversi da cinture, vasi di terracotta. Quelli 
(Ielle tombe di donne: monili più o meno rozzi, collane di pietre o di 
grani di terracotta, orecchini, fermagli in oro e smalto, vasi di 
vetro e di terra, aghi crinali, pettini d'osso, fibule, croci di lamine 
d'oro. Notevoli sono i vasi di vetro colorato che ripetono le forme 
originarie di corni da bere. Non di rado i vasi di vetro hanno 
degli ornamenti con cordoni sovrapposti. Le fibule in bronzo o in 
argento terminano a un'estremità con una rozza testa di bue o di 
cane, e dall'altra con una sorta di ventaglio semicircolare ornato 
di goffe teste umane. Strumenti da lavoro non esistono ne nelle 
tombe degli uomini né in quelle delle donne, se si eccettui, p. es., 
in alcune' di queste la fuseruola di terracotta destinata a far ro- 
t:\re il fuso. Le tombe erano semplici fosse cavate nella terra, 
]>rive di qualunque segno esterno, ma orientate con Tasse lungo 
sulla linea est-ovest. La orientazione naturalmente era presa alla 
buona e senza curarsi delle variazioni portate dal mutare delle 
stagioni. Nella vetrina centrale della prima sezione della gallerìa 
sono gli oggetti più cospicui della necropoli di Nocera Umbra : un 
vaso in argento, quattro fusti di ferro ageminato in argento df 
sedie pieghevoli una delle quali reca l'iscrizione Vtere felix (che 
tu possa servirtene felicemente), due spadoni con lama in ferro e 
impugnatura d'oro, umbone di scudo con figure a rilievo e traforo, 
collane con paste vitree e con monete d'oro bristntine, ecc. 

Sono altresì notevoli due pezzetti di stoffa, di cui si è potuto 
ricostituire il tessuto, passando dei fili di seta attraverso i fili 
d'oro conservati. 

Nella piccola vetrina in mezzo alla saletta n. 6 sono in basso un 
cofanetto in osso e in bronzo, in alto una pisside cilindrica in 
osso con scene bibliche a rilievo (Daniele fra i leoni, il sacrificio 
di Abramo, figure di Angeli). 

L'altra necropoli di Castel Trosino (Castrum Suinum ?) occupa 
un poggio nella Valle del Tronto presso Ascoli Piceno. L'abitato, 
cui la necropoli si riferisce, era luogo forte che dominava la valle, 
e che fu perciò occupato dagli invasori. 

Le monete bizantine in oro trovate nella necropoli, messe in 
opera in gioielli o collane, vanno dall'imperatore Anastasio I, che 
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regnò dal 491 al 518, a Maurizio Tiberio, che regnò dal 582 al 
602; la necropoli è pertanto posteriore o, al più, contemporanea 
a Maurizio Tiberio. £ questa datazione è confortata dai segni dì 
cristianesimo nelle tombe, in quanto che si sa, che i Longobardi 
venuti in Italia, a metà ariani, a metà idolatri, non si conver- 
tirono in massa al cristianesimo se non sotto Gregorio Magno 
(590-604). Ora la storia della regione ascolana in quel periodo si 
ricostruisce nelle sue grandi linee cosi: soggetta come il restò 
d'Italia al regno gotico di Teodorico, quella regione tornò con 
grande entusiasmo a darsi all'impero d'Oriente, al t;empo delle vit- 
torie di Narsete (542) e si tenne fedele quanto potè all'esarcato di 
Ravenna, finché nel ?>78 a viva forza Ascoli e i castelli circostanti 
non furono espugnati da Faroaldo, duca di Spoleto. 

Le tombe di Castel Trosino sono ricche di ori; abbastanza ele- 
ganti sono i gioielli: orecchini con pendenti traforati a giorno, 
fermagli discoidali con ornati in filograna e talora con pietre incise, 
collane formate da cilindretti e sferette di pasta vitrea alternantisi 
con pendàgli d*oro o con aurei bizantini, croci equilatere in la- 
mina d'oro, da. cucirsi sui vestiti. In oro si hanno anche deco- 
razioni del puntale, dell'elsa e dell'attaccaglia di spade e pugnali, 
e ornamenti dell'arcione di selle e di scudi. Negli scaffali presso 
la parete di fondo si possono vedere esemplari ricostruiti di scudi. 
Avevano forma circolare ed erano in legno foderati di cuoio, con 
grande umbone in ferro o in bronzo al centro e borchie circolari in 
ferro, in bronzo o in oro alla periferia. In qualche tomba più ricca 
si sono trovati anche scarsi avanzi di corazze in ferro a squame o 
a maglia. 

Per la necropoli di Nooera clr. Pasììvi in Mou. Lincei, XXV, p. 137-;Ì52; 
per quella di Castel Trosino Mionoarri.li, ibid., XIT, p. 145-406. 

La seconda porticina immette nelle tre salette segnate in pianta 
coi numeri 3, 4, 5 ove sono raccolte le collezioni giudaica e cri- 
stiana. Nella saletta n. 5, l'ultima volgendo a destra, sulla parete 
a destra entrando sono i monumenti giudaici, dei quali ricor- 
deremo: 
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858 (67611). — Frammento di fronte di sarcofago recante il 
candelabro a sette braccia nel clipeo centrale sorretto da due Eroti 
al posto abitualmente occupato dal ritratto del defunto; ai lati 
sono Eroti coi simboli delle stagioni e sotto il clipeo una, scena 
di vendemmia. Gli Ebrei che usarono questo sarcofago pare per- 
tanto avessero perduta quella assoluta ripugnanza alla figurazione 
umana propria del loro culto, evidentemente per le influenze della 
società in mezzo, alla quale si trovavano a vivere. Dal Museo Kir- 
cherìano. 

Parihkni in Bull. Vrtut.y 1915, p. 96 ; Cdmont in liPVHe Arckéologiqiie, IV, 
1916, p. 1. 

359 (34502). — Frammento d'iscrizione latina ricordante com«^ 
una comunità di Giudei abbia donato un terreno per la costru- 
zione del proprio sepolcro a un tale Caius lulius lustus che aveva 
nella sinagoga la dignità di gerusiarca. Da Castel Porziano. 

Ghislanzoni in Not. Scavi, 1916, p. 410. 

Le altre iscrizioni giudaiche sono sepolcrali; talune si riferi- 
scono a dignitari della sinagoga: archon, paUr sytiagogae. 

Nelle pareti susseguenti sono iscrizioni cristiane talora datate 
con i nomi dei consoli, spesso senza data. Le datate sono tutte 
anteriori all'a. 400, essendosi riservata per le posteriori l'ultima 
saletta. 

360 (67674). — Iscrizione funebre di una Kalemere con la accla- 
mazione: Deus refrigeret spintum tuum, 

361 (49972). — Iscrizione funeraria di una Lollia con la figu- 
razione di un faro, simbolo del porto celeste cui giunge l'anima. 

362 (67650). — Iscrizione sepolcrale di un Sabucius Magnus 
con la figura graffita di Daniele fra i leoni. Dalla via Salaria. 

363 (61999). — Iscrizione sepolcrale di una Anatolia con pro- 
babile ritratto della defunta a tratti incisi. Dal Gianicolo. 

In Bull. Crisi., 1914, p. 139. 

Il tavolino coperto da vetri lungo questa parete contiene una 
scelta di lucerne ebraiche col candelabro, cristiane con simboli 



MUSEO NAZIONALE ROMANO 125 

varii (pesce, agneljo, pavone, faro, monogramma costantiniano, 
croce); Notevoli nell'ultima fila: 

364. — Lucerna con la figura di Eva. 

365. — Altra con i portatori del grappolo colossale della Terra 
Promessa. 

366. — Altra con figura del Redentore che calpesta i mostri 
infernali. 

Dk Rossi in Bull. C'rwf., 1867, p. Q3; Vkntubi, Storia dell'Arte Italiana, 
I, p. 540. 

Nella parete di fondo: 

367 (59672). — Sarcofago posto da un Valerius Valentinianus 
Caenabius Constantius benefìciarius di un prefetto del pretorio alla 
propria moglie Bebia Hermophila. Più che i due ritratti non finiti 
nel clipeo centrale e le tre piccole scene di Giona, dell'agape cri- 
stiana e del pastore, il quale ha i tratti iconografici di S. Pietio, 
è interessante Tiscrizione, la quale con le formole : hfonestae) m(€- 
moriae) f{eminct€), unicae castitatis, soron et corniti^ super finem 
amoris diUgens maritum, lascia credere, che i due coniugi abbiano 
condotto la vita in perfetta castità, come è attestato per altri esempi 

,nei primi tempi del CristianesioK). Dalla via Tiburtina. 

Ohislankoni in Not. Scavi, 1912, p. 230. 

368 (6Ì890). — Iscrizione metrica di una Zosime, notevole.per 
la bellezza dei versi e delle lettere. Da Porto. 

Db Rossi in Bull. Crisi., 1866, p. 47; C. I. L., XIV, 1968. "^ 

369 (67647). — Iscrizione funebre greca del fanciullo Dionysios 
che dorme con i santi. Chi scrisse e chi scolpi pregano il lettore 
di ricordarsi di loro nelle sue sante preghiere. Dal Cimitero di 
Callisto. 

Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive, p. 104. 

Sull'altra parete lunga: 

370 (67721). — Epitafìo posto da Alessandro servo imperiale 
al proprio figlio Marco che aveva in corte T ufficio di vesti tor. 
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L'iscrizione si chiude con una preghiera ai fratres boni di non mo- 
lestare il sepolcro. Dal Cimitero di S. Ermete. 

e. /. L., VI, 8987. 

371 (59903). — Iscrizione sepolcrale posta da un M. Anneus 
Paulus al figlio M. Anneus Paulus Petrus. 11 de Rossi addusse 
quest'iscrizione tra gli argomenti per confoi-tare l'ipotesi delle re- 
lazioni tra S. Paolo e il filosofo Seneca. Da Ostia. 

Dk Rossi in Bull. Crisi,, 1867, p. 6; C. /. L., XIV, 566. 

372 (49976). — Iscrizione posta da un Ulpius lulianus alla mo- 
glie Euplia Pelagia con l'acclamazione ut petas prò me. Dalla via 
Salaria. ♦ 

Pari BENI in Bull. Crist., 1910, p. 11. 

373 (67681). — Iscrizione sepolcrale di Valerio Tauro, centu- 
rione della VII- coorte pretoria, nato in Pannonia. 

Nella parete a sinistra della porta: 

374 (67690). — Disco di alabastro con la mistica parola ixeri. 
Dalla via Appia. Villa dei Quintilii. 

375 (60497). — Parte della fronte di un sarcofago con scene 
disposte in due piani e desunte dall'Antico e dal Nuovo Testa- 
mento, cosi ordinate, cominciando dall'alto : prodigio dell'emorroissa. 
Adamo ed Eva, guarigione del paralitico, sacrificio di Abramo, 
adorazione dei Magi, resurrezione di Lazzaro orante. Dalla chiesa 
di S. Marcello. 

Maxciki in Not. Scavi, 1912, p. 340. 

Nella vetrina: 

376 (67630). — Famoso graffito del Crocifisso. Nella Domus 
Gelotiana sulle pendici sud-ovest del Palatino, ove pare dimoras- 
sero i paggi imperiali, fu trovato questo frammento d'intonaco, 
su cui un imperito disegnatore aveva raffigurato un uomo in croce 
con la testa d'asino, e una figura forse inginocchiata con l'iscri- 
zione greca: Alessameno adora Iddio. L'ipotesi prima che resta la 
più probabile è che si tratti di uno scherno di uno dei paggi verso 
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tm proprio collega cristiano, essendoci infatti noto da Tertulliano, 
che i pagani accusavano i cristiani di adorare un Dio a testa d^asino. 
Altri hanno pensato a un seguace di sette gnostiche dalle quali fosse 
praticato il culto di Set-Tifone, divinità egizia a testa di mulo. 

. Gari^ucoi, Il Croci flsao grafito in casa dei Cesari, Boma, 1867; Kraus, 
Spottcruciflx von Palatin, Freiburg, 1872; Mély, Le Christ à téte d'dne dti Pa-^ 
latin in Comptes-Rendus de l'Acad. des Inscr,, 1908, p. 82 ; e tutti i manuali di 
archeologia cristiana. Per la tesi opposta : Wuensch, Sethianische Verfluchungs- 
tafeln, p. Ili ; HuKfiSRN in Mélanges Boissier, p. 'àO&. 

377 (72108). — Grande lucerna in bronzo con croci sui lati e 
testa di grifo sormontata da croce al posto ' dell'ansa. Da Porto. 

378 (54350). — Suggello in bronzo di una Theodora con can- 
delabro giudaico. 

379 (69648). — Bollo di mattone con nome dell'officina e mo- 
nogramma di Cristo. 

380. — Fibula di bronzò dorato e crocetta d'oro. 

380 hi% (77426). — Anellino d'oro con corniola su cui è incisa la. 
figura di un pesce e la mistica parola 'tx^ii;. Da Tivoli. 

381. — Figurine del Redentore in forma di agnello. L'una 
ritagliata e graffita in marmo proviene dagli strati superiori del- 
l'Ara Pacis. 

382 (69646, 51941). — Due piccole ampolle dì terracotta per 
l'olio di S. Menna con la figura del santo orante tra due camelli 
inginocchiati. La città sorta intomo al famoso santuario di questo 
martire nel deserto di Mariut a ponente di Alessandria d^Egitto è 
stata recentemente esplorata. Le sue ampolle ebbero diifusione tra 
il IV e il IX sec. in tutto il mondo cristiano. 

Cfr. Kaufmanx, Der Meiiastempel und die Heiligtilìner von Karm Abu Miìia 
in der dgyptischen MarititwUste, Frankfurt, 190H e più particolarmente dello 
stesso autore Uconograpliie der Menas Ampullen, Cairo, 1910. 

383 (10781, 69644, 69649, 69658). — Frammenti di piatti a ver-^ 
nice rossa con simboli cristiani e con scene a rilievo (Giona sotto- 
la cucurbita). 

Cfr. su questa ceramica De Waal, Altchristliche Tlionschiisseln, Hom&y 1904.. 
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384. — Stampo in terracotta con figura deiragnello e della 
croce. 

Nella saletta seguente sono saggi di sculture e di rilievi cri- 
stiani provenienti per lo più dal Kircheriano, e dei qtiali parecchi 
sono stati illustrati dallo Schulze, Archàologische Studien uber alt- 
christUche Monumente, p. 280. 

Nel centro: 

385 (67629). — Grande cratere in marmo bigio, ricostituito da 
più frammenti, ma disgraziatamente incompleto. Nel registro in- 
feriore reca due teste barbate sileniche e belle decorazioni a foglie 
d'acanto, nel registro superiore sono da un lato la Vergine in trono 
col Bambino verso il quale si avanzano offrendo i doni sei Magi, 
tre per parte ; dall'altro lato Cristo docente tra gli Apostoli. Le 
figure hanno tutte forse intenzionalmente la testa rotta. Notevole 
saggio di arte cristiana del IV séc. Già nello studio del Canova, 
poi al Kircheriano. 

ToKscA, Storia dell'Arte Italiana, p. 57. 

Nella parete a destra entrando : 

386 (67622). — Frammento di sarcofago con disputa filosofica 
tra due vegliardi seduti, che ricordano un poco le figure tradizio- 
njili degli Apostoli Pietro e Paolo. Tra loro una donna. Da Tor 
Fiscale. 

Nella parete ove non si aprono porte: 

387 (23893). — Sarcofago con figura dell'orante nel centro, 
strigliature nel corpo e figure del Pastor Bonus e del pescatore 
dì anime agli angoli, ^ui lati minori il battesimo (del Cristo?) e 
i mistici agnelli. Sec. IV. Dal Lungo Tevere alla Farnesina. 

Gatti in Not. Scavi, 1904, p. 47; Mari;cciii in Bull. Criftt.^ 1906, p. 190. 

Sopra al sarcofago: 

388 (67618). — Statuetta del Fastor Bonus nel ben noto at- 
teggiamento. 

Garruoci, storia dell'Arte Cristiana, VI, p. 35; Toksca, Storia dell'Arte 
Italiana, p. 50. 



438. — Quadretto in stucco: Una Vittoria. 
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Ai lati del sarcofago: 

389 e 390 (67606 e 67607). — Due frammenti di uno stesso 
grandioso sarcofago a due ripiani con molte figure di gofi^a e tarda 
arte, con larghe tracce di pittura nelle vesti e sui capelli. Le scene 
rappresentate (guarigione del paralitico, moltiplicazione dei pani, 
risurrezione del figlio della vedova di Naim, discorso sul monte, 
guarigione del picco nato e dell'emorroissa) si riferiscono tutte alla 
vita di Gesù raffigurato con grande barba piena e ricca chioma, 
sì da ricordare alcuni tipi di Giove. 

Q-ai;rocci, Storia dell'Arte Cristiana, tav. 404. 

Più in alto: 

391 (67609). — Frammento di coperchio di sarcofago col Re- 
dentore che siede a mensa tra due discepoli, probabile figurazione 
fleirepisodio rarissimamente riprodotto dell'apparizione ai discepoli 
<ii Emmaus. 

All'angolo sinistro in alto: 

392 (57262). — Frammento di saicofago con la scena dell'Ado- 
razionc dei Magi di bruttissima fattura, ma importante, perchè 
dietro alla figura della Vergine in cattedra è la figura assai rara 
di S. Giuseppe. Da Sutri. 

Dr Ro8mi, in Bull. Crist.^ IH^Jò, p. 25. 

Sulla parete di fronte è: 

393 (52202). — Sarcofago col Redentore imberbe seduto fra 
due discepoli. Già nel monastero di S. Caterina a via Nazionale. 

Paribesi in Boll. d'Arte., 1912, p. 179. 

Nella saletta seguente, al centro: 

394 (61565). — Statuina di un giovane imberbe con capelli lunghi 
e ricciuti, seduto su un diphros a spalliera, vestito di tunica e 
pallio, in atto di parlare tenendo la destra (ora mancante) levata, 
mentre la sinistra sostiene un volume. La rispondenza di questa 
nostra statuina con la figura centrale, ugualmente seduta e atteg 
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^iata, di alcuni sarcofagi ciistiani ci assicura che essa rappre- 
senta, al pari di quelle sicuramente identificate dei sarcoiagi, iì 
Cristo docente. L'altissima rarità di una tal^ figurazione a tutto- 
tondo, il pregio artistico assai superiore a quello comunemente rag- 
giunto dalla scultura cristiana, pongono questa statuina in primis- 
sima linea nella storia dell'aite cristiana. Solo la celeberrima sta- 
tuetta del Buon Pastore del Museo Lateranense può per dolcezza di 
espressione, nobiltà di lineamenti, sapienza di concezione e di impo- 
staraento, porsi aiccanto alla nòstra, restandole assai inferiori le altre 
poche sculture cristiane conosciute. Non mancano nella nostra fi- 
gura quelle scorrettezze, quegli errori di proporzione che «i pre- 
sentano più gravi nella scultura contemporanea; ma fu ciò non 
ostante raggiunta una espressione di nobiltà, di dolcezza, di saggia 
e benevola superiorità, die lasciano pensare da un lato qual tesoro 
l'artista abbia fatto di precedenti tipi statuarii dell'arte classica^ 
<lairaltro da quale nuovo spirito egli fosse dominalo. Al nuovo 
tema egli si studiò di attribuire quanto di più degno l'arte clas- 
sica aveva apparecchiato per rappresentare la figura umana. Si 
sente, che nel creare questo tipo fluttuarono dinanzi agli occhi 
dello scultore, quali visioni vaghe e dal suo scalpello purtroppo 
non più raggiungibili, la benevola dolcezza dell'Ermete, di Pras- 
sitele, la fresca ingenuità di qualche Apollo giovanetto, la nobile 
passione di qualche Alessandro Magno. Dal commercio antiquario 
in Koma. 

Pakiukni in Boll. d'Arte, 1914, p. H81 e in ìiiiU. i'n'st.. 19L5, p. 108; Bro- 
NAiuTi in Boll, di Letteratura Critico-RelùiioMi , I, p. •242; Bakkkka in Studi 
Bouiaiiiy 1914, p. 474; Rkixach in Gazette den lieauj- Arts, 1914, IT, p. 291; 
iSrvGEit in Rómiache Quo rtaUc.hr ip, 1915, p. 26. 

A destra della porta: 

396 (455). — Grande sarcofago cristiano con iscrizione di un 
Marcus Claudianus vir perfecti^simus (questo appellativo spettò nei 
migliori tempi dell'Impero al prefetto del pretorio; più tardi non 
fu cosi rigorosamente riservato). I rilievi folti e farraginosi del 
sarcofago e del coperchio riproducono numerose storie del Vecchio 
e del Nuovo Testamento, e scene simboliche avvicinate tra loro 
senza alcun ordine logico o cronologico. Sul cof)erchio a comin- 
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dare da sinistra si vedono il presepio, la guarigione dell'emor- 
roissa, il sacrificio di Abramo, Mosè che riceve le tavole della 
legge, e il ritratto del defunto con l'iscrizione tra le scene sim- 
boliche della mietitura e della vendemmia. Sulla fronte del sarco- 
fago sono Mosè che fa scaturir l'acqua dalla rupe, S. Pietro preso 
prigioniero, il miracolo di Cajia, la moltiplicazione dei pani e dei 
pesci, la figura dell'orante, la guarigione del cieco, la negazione 
di S. Pietro, la risurrezione di Lazzaro. Il Cristo è imberbe^ a 
Mosè sono dati i tratti caratteristici della iconografia di S. Pietro. 
Sec. V avanzato. Da S. Giacomo in Settimiana (via della Lungara). 

Lanci ANI in Not. Scavi, 1884, p. 104; Lk Bl,ant in Mélanges de V Ecole 
PrauQaise, 1885, p. 243. 

Su Mosè — S. Pietro, e sulla importanza cronologica di questa identi- 
ficazione nell'arte ofr. Schultze, Arcìiàologische Studien, p. 171. Per i molti 
sarcofagi cristiani simili v. Garrucci, Storia deWArte Cristiana, voi. V. 

Di fronte alla porta: 

396. — Altro -sarcofago anepigrafo, con le stesse figurazioni 
espresse in modo quasi identico. Dalla via Ostiense. 

FoKNAKi in Not. Scavi, 1916, p. 123. 

A sinistra della porta: 

397 (71942). — Sarcofago in peperino che reca sui lati trofei 
d'arme e sulla fronte l'immagine del defunto entro un clipeo appena 
sbozzata, e due grandi cantari baccellati sorgenti su colonnine in 
mezzo a una transenna a circoli e rombi. Delle rozze figure di 
uccelli svolazzano intorno ai cantari. Opera di tarda età che ri- 
corda rilievi marmorei ravennati e avori dell'alto medio evo. Da 
Albano. 

Mancini in Not. Scavi, 19J4, p. 192. 

AHq pareti: 

398 (67646). — Celebre stele del cimitero all'aperto lungo la 
via Cornelia con ra.cclamazione : IXBVI ZCONTcoN e con il simbolo 
dell'ancora tra due pesci. 

Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive, p. 70; Dk Rossi, De chri- 
stiauid monumentis ichthyn exhibentibus, p. 29, n. 9; Doklgkr, 'l/.^ii;? voi. I, 
p. 159. ■ 
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B99 (67677). — Iscrizione sepolcrale del fanciullo settenne Dal- 
matius che, ammaestrato nelle lettere greche, apprese da sé le latine. 

400 (67638). -— Titolo sepolcrale di un Priscus con la figura 
dell'orante, della colomba col ramoscello nelle zampe e di una testa . 
barbata di profilo che ricorda il tipo di S. Pietro. Già nel Palazzo 
Rondanini. 

Brunati, MuHaei Kircheriaui lìmcrìptioìiM, p. 114, ii. 263. 

401 (47807). — Iscrizione greca sepolcrale di un uomo di Theo- 
dosiopolis di Tracia con la data dell'a. 401, contenente una for- 
mula di scongiuro contro chi osasse violare il sepolcro. 

Paribexi in lìuìl. Crisi., 1910, yt. 5; Vogliano in At.ti Acc. Arch., Lettere 
ed Arti di Napoli, 1910, III, p. 858. 

402 (67662). — Iscrizione di un Lucio Faustino che dice di 
aver comperato il luogo di sepoltura dal mansionarius lulius sub 
conscientia presbyteri Marciani, Già nel Palazzo Rondanini. 

Dk B.088I, RoìKM Sotterratwa , III, p. 525. 

403 (50626). — Piccolo architrave di cappellina o di ciborio 
con iscrizione dedicatoria ai martiri Stefano, Lorenzo, Giovanni e 
Paolo. Dal commercio antiquario di Roma. 

Paribbni in Jhill. Crist.y 1910, p. 12. 

404 (49982). * — Iscrizione metrica di Maurianus vir spectabilis 
databile tra il 530 e il 533. Dalla basilica di S. Stefano in via 
Latina. 

Dk Rossi, Iiiscrijytiones Chrisiiamie, I, 1044. 

405 (49985). — Frammento deiriscrizione di Lupo griganus che 
restaurò la torre campanaria della basilica di S. Stefano sulla via 
Latina al tempo di papa Sergio III (a. 904-911). 

Fortunati, Scavi lungo la Via Latina, p. 15; Tomassktti, I^i (Jampaguu 
Homann, 

406 (67719). — Tabella marmòrea con la figura graffita del se- 
minatore evangelico. 

407 (67649). — Iscrizione sepolcrale greca in marmo bigio posta 
a un Protos, di notevole importanza dommatica per la menzione 
dello Spirito Santo. Dal Cfmiterp di S. Ermete. 

Marchi, Monunienti delle Arti Vrist., n. 198. 
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GIARDINO DEL GRANDE CHIOSTRO. 

Nel giardino del chiostro grande sono pure disposti oggetti 
antichi, specialmente grandi frammenti architettonici, cippi con 
iscrizioni, -sarcofagi e sculture di minor pregio. Intorno alla fon- 
tana centrale sono sette grandi teste di animali (buoi, camello, 
cavallo, elefante, rinoceronte, capro) già esistenti pel Palazzo Va- 
lentini e forse provenienti dal Foro Traiano. Vi sono anche alcune 
macine da grano in basalte costituite di due parti, la inferiore co- 
nica (meta) fissa, la superiore a doppio catino (catillus) girevole 
intomo alla prima, e che coti lo sfregamento addosso alle pareti 
della prima schiacciava i grani. Il movimento si otteneva mediante 
bestie da soma o schiavi. Il padre della commedia latina Plauto, 
divenuto per miseria nexus di un suo creditore, fu da questo adi- 
bito a tale lavoro. Nel riquadro tra la prima e la quarta ala ò 
una decorazione di fontana in forma di una caverna con una ligu- 
retta di cinghiale scolpita in basalto. Trovata presso Porta Mag- 
giore. 

Lungo Tala P del giardino le cose più notevoli sono: 

408 (707). — Base onoraria di Vulcacio Rulìno console nel 
347 d. Cr. e prefetto del pretorio, postagli nella sua propria casa 
(lai soldati della flotta Ravennate. Dalle fondazioni del Ministero 
della Guerra. 

e. I. L.j VI, 32051. Salle case dei Vulcaoii rinvenute in quel luo^jo 
cir. Capankari in Ball. Coni., 1885, p. 17. 

409 (708). — Sarcofago con figure di Amorini vendemmiatori. 

. 41t) (714, 716, 717, 718, 722, 724, 728, 733). - Gruppo di iscri- 
zioni provenienti da Ponte Sisto. Di esse le basi marmoree ricor- 
dano onori tributati agli imperatori Valente e Valentiniano e la 
costruzione da essi voluta del Ponte Valentiniano; i grandi la- 
stroni di travertino sono parte dei parapetti stessi del ponte. Per le 
sculture in bronzo che decorarono il ponte vedi appresso n. 455, 462. 

Lakciasi in Bull. Coni., 1878, p. 244; ('. I. L., VI, p. 'Ò0{ì6. 



N 



134 MUSÈO NAZIONALE ROMANO 

^ 411 (729). — Cippo terminale del triplice acquedotto della lulia, 
Tepula e Marcia. Per un senatusconsultum dell^. 11 a. Cr. lungo un 
acquedotto si doveva lasciare una striscia di terra larga 15 piedi, 
vuota di edifici e di alberi. Pel nostro acquedotto Augusto prov- 
vide alla delimitazione ponendo dei cippi come il nostro ad ogni 
240 piedi. Da Tor Fiscale sulla via Latina. 

0. -J. L., VX, 81561 k. Sulle acque lulia, Tepula e Marcia ofr. Lanciaci, 
/ cominentafii di Frontino intorno alle acque e agli acquedotti. 

412 (731). — Cippo che segna una rivendicazione di suolo pub- 
blico fatta dai cuintores ìocoi-um publicorum. Dalle falde delFA ven- 
tino, presso la chiesa di S. Maria in Cosmedin. 

e. /. L., VI, 31574. \ 

413 (734). — Altro cippo delle tres aqime dulia, Tepula e 
Marcia). Dal cosi detto Monte della Giustizia presso la Stazione 
Ferroviaria. 

e. /. /.., VI, 31550 e. 

ALA II DEL GIARDINO. 

Lungo quest'ala e lungo l'ala III sono schierati numerosi cippi 
di travertino quasi uguali tra loro per forma e per dimensioni, 
con epigrafi relative alle limitazioni della zona di terreno dema- 
niale, che correva lungo le rive del Tevere. Tali limitazioni fu- 
rono più volte rinnovate, e ne abbiamo documenti dagli ultimi 
tempi della Repubblica fino a Diocleziano. I cippi conservati nel 
Museo, rinvenuti nei lavori peri Lungo Tevere, comprendono ter- 
minazioni eseguite da censore in età repubblicana e da consoli 
sotto Augusto e poi da uno speciale collegio di magistrati, i cu- 
ratores alvei et nparum Tiheris sotto Tiberio, Claudio, Vespasiano, 
Traiano, Settimio Severo. 

Per più ampie notizie ofr. C. I. L., VI, p. 3109 seg. 

Tra le altre cose si può notare dietro la serie dei cippi : 

414. — Sepolcro repubblicano in tufo e travertino rinvenuto 
sulla via Labicana, al bivio delle vie ferrate per Pisa e per Na- 
poli. Appartiene a liberti della gens Fonteia, 

Lanciasi in Bull. Coni., 1880, p. 142. 
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415 (752). — Frammento di fregio leggermente curvo con sim- 
boli sacerdotali vari a basso rilievo (idria, iiiensa con attingitoio 
-e patera, berretto da flamine, aspersorio e timpano). 

416 (791). — Grande transenna in manno lunense con volute 
kìì foglie e fiori. 

ALA III DEL GIARDINO. 

Continua la serie dei cippi della terminazione del Tevere. Le 
•<iue grandi colonne di cipollino a metà del percorso, già messe in 
opera nel teatro Apollo, vengono dalla Villa dei Gordiani sulla 
via Appia. 

417. — Statuetta di Diana in abito succinto di cacciatrice e 
muovente a passo veloce. Il motivo è quello della celebre Diana 
di Versailles. 

418 (935). — Iscrizione onoraria a Sentia, moglie di Scribonio ' 
Libone e madre di Scribonia, prima moglie di Augusto. Dal Lungo 
Tevere presso il Palazzo di Giustizia. 

Gatti in Bull. Com., 1SÌ>2, p. 72. 

419 (827). — Statua molto corrosa e danneggiata rappresen- 
tante una giovane donna vestita di chitone, ritta in piedi, pog-- 
piando la gamba destra su un alto scoglio. Identico atteggiamento 
ha una delle Muse di Tivoli ora nel Museo Vaticano. 

Hklbig, EtVirer, F, p. 176, n. 267. 

420 (837). — Statua di Ninfa dormiente seminuda. Dalla Sta- 
gione di Trastevere. ; 

ALA IV DEL GIARDINO. 

421 (863). — Frammento di figura colossale in rilievo, forse dal- 
l'angolo di un frontone. Rappresenta la figura di una donna sor- 
gente a mezzo busto dal suolo, probabilmente la dea Terra o Ce- 
rere, come fanno pensare le spighe segnate sul fondo. Dalle fon- 
dazioni del Ministero delle Finanze. 

Pktkiiskn in Ròm. Mitt., 18J»1, p. 239. 
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422 (870 e 877). — Due pilastri divisori di transenna ornati 

con bucrani. 

» 

423. — Nella seconda metà di questuala del giardino sono una 
serie di nove tra cippi e basi di statue di personaggi vissuti per 
lo più nel II sec. di Cristo, basi trovate a Tivoli lungo i lati di 
un quadriportico che si rivelò appartenere al tempio di Ercole 
Vincitore. I personaggi onorati, consoli e governatori, furono quasi 
tutti euratores del tempio di Ercole. Più notevole delle altre ì^ 
l'ultima base dedicata a un L. Aurelio Apolausio Memphio, un 
siriaco liberto di L. Vero, attore scenico celebratissimo (nella no- 
stra iscrizione è detto pantomimus temporis sui p^im\is\ che ebbe- 
statue in molte città d'Italia (conservate basi a Roma, a Capua 
e a Canosa). e fu poi ucciso da Comraodo. 

Per i ritrovamenti del tenti pio d'Ercole a Tivoli vedi Boksari e Gatti^ 
in Not. Scavi, 18S6, p. 276 ; 1887, p. 25 e 150. 

SCALONE D'ACCESSO AL PRIMO PIANO. 

Ai lati della prima rampa: 

424. — Parti di pavimenti in mosaico policromo con motivi 
. vegetali. 

Al primo piano: 

425. — Busto ritratto romano di imitazione settecentesca. 

426 e 427 (234 e 240). — Teste di Apollo é di Bacco già usate- 
come telamoni in una decorazione architettonica. Dal Tevere. 
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Presso la piccola porta a destra: 

428. — Due frammenti di pavimenti ad intarsio di marmi co-^ 
lorati {opus sectile) di elegante disegno e di finissima fattura. Dalla 
Casa Tiberiana al Palatino. 
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429 (58694). — Elogio funebre in versi di una liberta Allia Po 
testas postole dal marito o dairainante con lunghe descrizioni delle 
doti fisiche e inorali di lei. Da via Salaria. 

Mancini in Xot. Scavi, 191'2, p. l55. L'iscrizione ha dato luogo a notevoli 
varianti di imterpretazionG. Cfr. Bkuui in Atti R. I$t. Vf'Ufito, voi. 73, p. 420 ; 
Castklli in ReiKÌic. R. Int. Lombardo, 191-4, p. Jit2; Stampini in Rìv. di Filologia 
Classica, 1918, p. 9t) etc. 

430 (449). — Tavola di bronzo iscritta, uno dei due documenti 
rimastici della cosi detta inslitutio alimentaria di Traiano. Per porre 
un rimedio al diminuire della popolazione italiana e ad un tempo 
per favorire la. proprietà, Traiano stabilì, che i fanciulli poveri di 
ogni città italiana venissero pubblicamente sostentati. I necessari 
fondi furono costituiti dagli interessi di somme tratte dal fisco imr 
periale e date in prestito a lieve tasso a privati i quali garanti- 
vano con un'ipoteca sui loro for(dì di valore minore della somma 
presa in prestito. La nostra tavola reca i nomi dei privati con- 
traenti il mutuo, quelli dei terreni coi loro confini, la stima, il ca- 
pitale preso in prestito e l'interesse da pagare. La tavola ju tro- 
vata presso Circello in provincia di Benevento, dove era Tantica 
città dei Liguri Bebiani, cioè di quei Liguri, che, domati da Roma 
nel 179 a. Cr., furono in numero di 47.000 trapiantati nel terri- 
torio di città sannite distrutte dai consoli P. Cornelio Cetego o 
M. Bebio Tanfilo. Un'altra tavola analoga trovata a Veleia si con- 
serva nel Museo di Parma. Della benefica istituzione di Traiano, 
oltre ad alcune monete, è un ricordo anche il rilievo scolpito su 
uno dei plutei del Foro Romano presso i Rostri. 

e. 1. L.j IX, 145). Per l'istitn/àone di Traiano vedi Dk RrmoiKKO, Dizio- 
nario epigrafico d'antichità Romanti, s. v. Alimeìita. Per i plutei le guide del 
Foro Romano di O. Marccciii, di Ciir. Huklskn, di H. Ti!h':!>tóNAT, e il volume 
di E. Dk cluocntaRo, Il For.j Rjniiii), p. ììì'i. 

431 (14791). — Le quattro tavole marmoree iscritte, fisse nel 
muro, contengono i Fanti Praenestini, ossia parti di un grande 
calendario esposto nel Foro di Preneste e redatto da Verrio Fiacco, 
emdito romano, precettore dei nipoti di Augusto. Parecchie copie 
antiche si hanno di tali calendari, ma il nostro è più degli altri 
pregevole per le ampie spiegazioni che dà sulle feste che capitano 
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nei mesi, sulla loro origine e sulle cerimonie che in quei giorni si 
celebrano. Le quattro tavole grandi, che contengono quasi interi i 
mosi di gennaio, marao, aprile e decenibre, furono rinvenute circa 
il 1771 nel luogo detto Le Quadreìla poco fuori della odierna Pa- 
lestrina; altri due minuscoli frammenti, rifejrentisi al febbraio e 
airagosto, si rinvennero in appresso. La prima colonna contiene le 
lettere nundiujtli dall'Ai alPH secondo la divisione romana del tempo 
in periodi di otto giorni, compiuti i quali venivano le nundinae 
o novemdinae (da novem dies\ la seconda colonna dà il numero del 
giorno del mese, indicato secondo il numero di giorni mancanti 
da uno dei tre punti fissi del mese: le calende (il 1** del mese), 
le none (il 5 o il 7) e le idi (il 13 o il lo); seguono nella teraa 
colonna le lettere indicanti la natura dei giorni: F (fasti, giorni 
in cui si può attendere agli affari, rendere giustizia, ecc.}, N (ne- 
fasti, giorni in cui tutto questo non è lecito), C {comitiales, in cui 
potè vasi tenere comizio, EN (endotercisi, fasti per metà del giorno). 
Finalmente si hanno i nomi delle feste con le relative chiose in 
piccole lettere, chiose di grande importanza per la storia della re- 
ligione romana. 

e. I. L., I, p. 239; ofr. Gatti in Nof.. Scavi, 1897, p. 421; Marucchi, ihid., 
1901, p. 393. 

432 (1031). — Iscrizione contenente lo statuto sociale del col- 
legio dei cultori di Diana e di Antinoo di Lanuvium (Civita La- 
vinia), collegio che aveva lo scopo di assicurare ai soci le ono- 
ranze funebri (ne è escluso il suicida) e la sepoltura. 

CI. L., XIV, 2112. 

433 (1067). — Grande vaso marmoreo da ornamento di villa 
con rilievi di aironi che combattono con serpenti. Il motivo è de- 
rivato da vasi di metallo d'arte alessandrina. Dalla Villa Adriana 
a Tivoli. 

Lanciaci in Not. Scavi, 1881, p. 138; cfr. Hkros dr Villkfosse in Mou. 
Plot, V, p. 218. 

Entro sei grandi urne sono contenuti i resti faticosamente ri- 
messi insieme delle volte in stucco di tre cubicoli di una casa ro- 
mana rinvenuta sulla riva destra del Tevere presso la Farnesina. 
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Una singolare fortuna ci jiveva conservato in qi^el luogo immune 
da posteriori restauri una casa romana dei primi tempi dell'Im- 
pero, quasi contemporanea al più bel fiorire dell'arte augustea. La 
esplorazione che se ne fece, per i lavori di sistemazione del Te- 
vere, arricchì il Museo di queste volte e di parecchie pareti dipinte 
che le necessità di spazio hanno costretto a disseminare in piii 
sale. Il piano completo della casa è dato in un quadro fisso al 
muro alla\fine della galleria presso la finestra. 

Sull'insieme delle scoperte cfr. Lanciani in Kot. «Sicari, 1879, p. 267; 1880, 
p. 127; 1895, p. 42; Mai; in Ann. Ut., 1882, p. 301; 1884, p. 307; 1885, p. 302; 
Mon. lèt., XI, tav. 44-48; XII, tav. 5-8 e 17-34; suppl. tav. 32-36; Lkssing Mait, 
Wand und Deckenschniuck eines rOmischen tìavsea au8 Zeit dea Auguatus; Bah- 
NAKKi in Not. 'Scavi, 1895, p. 39; Bostowzkw in Róvi. Mitt., 1911, p. 1. 

Poche cose possono darci dell'arte antica un'idea cosi alta come 
questi stucchi. Dobbiamo pensare infatti, che essi sono opera non 
di grandi artisti, ma di modesti per quanto abilissimi artigiani, e 
che la materia trattata non lascia tempo pel rapido suo prosciu- 
garsi a pentimenti e a correzioni. Ora la grazia e la leggiadria sia 
delle figure che degli ornati,. la sicurezza di tocco, la freschezza 
del lavoro, la maestria con cui pochi colpi di stecco, di polpa- 
strello, o d'unghia bastano a procurare risultati mirabili di pro- 
spettiva, di ombra, di chiaroscuro, quasi di aria e di luce, ci deb- 
bono veramente riempire di ammirazione. Notevoli gli elementi 
tratti dall'arte e dal paesaggio egizio (palme, sfingi, ecc.). 

A destra andando verso la finestra: 

434 (1037). — Nel centro paesaggio, gruppo centrale di case 
e d'alberi, colonna sormontata da statua, figure sparse qua e là 
nell'angolo sinistro, in basso pecore. Al disopra testa di donna e 
ai lati in due campi oblunghi due eleganti figure di Vittorie con 
veste lunga e due con veste corta sino alle ginocchia, che offrono 
una libazione danzando intorno a un candelabro. Ai lati due qua- 
dretti oblunghi, in quello di destra si compiono delle offerte al 
suono della doppia tibia dinanzi a una stele, con l'assistenza di 
un vecchio e corpulento Sileno, che si appoggia semiebbro a un 
altare-, in quello di sinistra tre donne portano offerte a un simu- 



140 MUSEO NAZIONALE ROMANO 

lacro di Priapo. Eleganti fregi a volute vegetali intramezzate da 
Vittorie, da Amorini, dar Grifi e da Arimaspi chiudono i quadretti. 

Dì fronte: 

435 (1041). — L'altra metà della volta stessa meno conser- 
vata. Nel quadretto .di centro «cena di paesaggio, a sinistra resti' 
di figure di donne che si preparano a un'offerta sacra, a destra 
una donna ritta presso una colonna sacra cinta di fiori, una ta- 
vola a tre scompartimenti, probabilmente un quadretto votivo a 
forma di trittico. 

Appresso a destra: 

436 (1042). — Poco variate sono le parti decorative, con Grifi, 
Arimaspi e Vittorie, e identiche le quattro figure di Vittorie intorno 
ai due candelabri. Nel centro grazioso paesaggio, tre gruppi di 
edifici con alberi in riva a un corso d'acqua ; due di essi sono 
connessi per mezzo di un ponticello. L'edificio centrale è proba- 
bilmente un edificio sacro o anche un ficco sepolcro come potrebbe 
far suppórre la leggiadra figurina di donna che si appoggia in 
atto mesto e pensoso ai plutei dell'ingresso. Sul davanti a destra 
due pescatori su uno scoglio. Nel quadretto di sinistra scena di 
iniziazione al culto misterioso di Dioniso (Bacco). L'iniziando, più 
piccolo di statura delle altre figure, si avanza col tirso nella de- 
stra e col capo coperto da un panno, guidato da una donna verso 
Sileno che tiene su un podio velata la cista mistica delle offerte. 
Nel quadretto di destra un Satiro giovane splendidamente model- 
lato siede su uno scoglio, e alza un braccio verso un tronco di 
vite, un altro Satiro versa vino da un otre in un vaso. La figura 
più piccola col tirso in mano è forse il nuovo iniziato, ammesso 
ai tripudii bacchici. 

Di fronte: 

437 (1071). — Anche questa seconda metà di volta è meno . 
conservata. Nel quaidretto centrale paesaggio con edificio di carat- 
tere sacro a destra, albero di palma nel mezzo e due figurine che 
offrono una libazione. In quello di destra Sileno, pel mezzo Me- 
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nade che scherza con la pantera, Satiro ebbro rovesciato sul ter- 
reno e Menade ; in quello di sinistra molto mancante forse prepa- 
razione di un sacrificio: 

Appresso a destra ; 

438 (1074). — Nel centro in alto, tra due Vittorie che portano 
armi, un' busto di donna che presenta un fiore, ai lati in due ri- 
quadri due immagini del Sole, che rendono più chiaro il signifi- 
cato del quadretto centrale in basso: le Ore che preparano il carro 
del Sole per Fetonte (molto guasto ora). Il quadrett(^ laterale di 
sinistra bellissimo ha nel centro un gruppo dì edifici e d'alberi 
con tre graziosissime figurine che salgono una scala, sul davanti 
una mandra pascolante di buoi e capre, colta con la più felice 
impronta di verità, ai lati due portici sorretti da telamoni in forma 
di statue di Mercurio (cfr. i nn. 426 e 427) e sormontati da sfingi 
maschi barbati, alle cui zampe hanno termine due finissimi festoni 
di foglie di vite. L'altro quadretto a destra assai guasto presenta 
architetture simili con cariatidi al posto di telamoni. 

Di Jronte : 

439 1069). — - La seconda metà della volta meno conservata 
ha nel quadretto centrale il giovane Fetonte che, accompagnato 
dal pedagogo, chiede al padre suo Apollo, seduto in trono, di poter 
guidare per un giorno il carro del sole a scorno dei suoi invi- 
diosi compagni. Nel quadretto di sinistra architetture come nella 
prima metà, e paesaggio con mandra pascolante. Il quadretto di 
destra è perduto. 

Tra le vetrine degli stucchi sono: 

r 

440 (1302). — Urna cineraria con figurazione relativa all'ini- 
ziazione ai culti misteriosi di Eleusi. Le scene si dividono quasi 
in tre gruppi: la grande triade dei misteri (Demeter, Kore e 
Jakchos) e due momenti delle cerimonie di iniziazione. Demeter 
siede sulla cista mistica coperta di pelle, dietro à lei Kore eretta 
con face nella sinistra, dinanzi Jakchos vestito di lungo chitone, 
che scherza col sacro serpènte della Dea. Segue una sacerdotessa 
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in lina veste a lunghe maniche^ che tiene il sacro vaglio sulla 
testa dell'iniziando seduto col capo velato; e finalmente un sacer- 
dote che offre una libazione, e l'iniziando avvolto in una pelle ia- 
lina, che presenta un porchetto pel sacrifìcio (cfr. il n. 787). Rin- 
venuta presso Porta Maggiore. 

j 

Caktani Jjovatkli^i in tìttìl. Coni., 1879, p. ò. Per altre repliche della atessa 
scena, per il possibile prototipo è per la bibliografia più recente sui mi- 
steri di Eleusi cfr. Rizzo in R6m. Miti., 1910, p. 80. 

441 (499). ■ — Statuetta minore del vero: un satiretto si è ac- 
corto d'avej la coda, e torcendo vivamente tutto il corpo, la guardm 
con curiosità. Soggettino di genere d'arte ellenistica noto da altre 
repliche (Vaticano, Museo di Firenze, ecc.\ La testa in gesso è 
formata sull'esemplare di Firenze. Già nelle collezioni del Palatino. 

Peterskn in ROm. Miit.y 1892, p. b37. / 



SALA li. 

442 (1115). — Testa di Asclepio (Esculapio) barbata e col cer- 
cine intorno ai capelli. Della statua maggiore del vero, di cui essa 
faceva parte, sono conservati nei magazzini del Museo i piedi e 
parte del corpo del serpente. L'originale d'arte attica della seconda 
metà del V sec. ci può essere rappresentato da una bella statua 
della Galleria degli Uffizi. Dal Palatino. 

Cfr. AaiRLUMu, I^hrer durch die Antikeu in Florenz, p. 67. 

443 (607). — Statua minore del vero di giovanetta vestita di 
una semplice tunica, che scendendo sul lato destro ^nostra a nudo 
la delicata spalla e il piccolo seno. Tutto il bellissimo corpo, an- 
cora gracilino per la tenera età, si disegna sotto le rade, semplici 
pieghe della stoffa con un senso squisito di purezza e di grazia. 
11 motivo originale della bellissima scultura deriva dalla Afrodite 
dei Giardini di Alcamene, scolaro di Fidia, la splendida statua 
ammirata dal fine gusto di Luciano; l'originale fu ringentilito da 
scultori ellenistici, e di questa seconda redazione l'esemplare più 
noto è la statua del Museo del Louvre che figura nelle monete di 
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Sabina imperatrice col titolo di Venus Genitrix. Nella nostra statua 
la figara è forse ancora più giovanile. Dal Palatino. 

Hrnzrn in Bull. Ist.y 1862, p. 233; Brunm-Bkuckmamk, Denkni&ler, n. 47 A. 
Per l'Afrodite di Alkamenes ofr. Furtwakkglkr, Meièterwerke, p. 31. 

444 (605). — Testa di statua maggiore del vero che ricorda 
abbastanza da presso la Afrodite Cnidia di Prassitele. Dal Tevere. 

Savigsosi in Mon. Lincei, Vili, p. 83; Waldsteis in Journal of HelL 
Studiea, 1913, p. 276, tav. XVIH. 

445 (608). — Statua maggiore del vero rappresentante Apollo 
nudo, eretto, col capo volto a sinistra e alquanto inclinato : il braccio 
destro sollevato, il sinistro disteso e sorreggente forse Tarco o un 
plettro di cui un frammento di attacco si nota sulla coscia de- 
stra. Il corpo vigoroso e dalle forme nobilissime, il volto spirante 
la maestà e la dolcezza, la serena dignità dell'aspetto fanno di 
questa bellissima statua uno dei maggiori ornamenti del Museo. 
Lo stile rivela una copia fedele da un grande bronzo attico del 
V sec, e in modo particolare ricorda la divina maestà di Fidia^ 
sì che fu .supposto la statua riproducesse TApollo del grande gruppo 
di Delfi, in cui, a ricordo della battaglia di Maratona, tra gli dei 
Apollo e Atena era la statua di Milziade. Il petto specialmente 
nel lato sinistro è molto corroso, e ha sofferto per vicinanza di 
oggetti di ferro, che ^li hanno ceduto parte del loro ossido; meglia 
conservato è il dorso. Dal Tevere. 

Barxabri in Noi. Scavi, 1891, p. 287 ; Pktkkskn in R&m. Miti., 1891, p. 302 
Brunk-Brucrmann, Denkmiiler, n. 462. Una diversa interpretazione (Teseo) 
propose il,Cui.TRKitA in Saggi di storia antica e di archeologia offerti a Giulio 
Beloch, p. 185. Un'altra copia di aspetto più arcaico è a Mantova, e una 
t<erza si è, rinvenuta recentemente a Cherchel in Algeria. 

446 (11615). — Testa maggiore del vero di giovane uomo dai 
capelli lunghetti e dal volto soffuso di una dolce melanconia. Ri- 
eorda un poco VEubuleus di Eleusi ora nel Museo di Atene. È 
copia romana di una buona testa della prima metà del sec. IV 
a. Or. Dalle Terme di Caracalla. 

Savignoki in Not. Scavi, 1901, p. 250 e in ROm. MitL, 1901, p. H80. Per 
VEubuleus v. Klein, Oeachichte der griechiachen Kunst, IL, p. 379. 
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447 (609). — Statua di Atena priva del capo, eretta, vestita 
di peplo con egida portata a ti-acolla. Il braccio destro pende lungo 
il corpo, e poteva essere appoggiato su di uno scudo, la mano si- 
nistra protesa poteva reggere Telmo o un qualche attributo. Lo 
stile severo del panneggio simile a quello della statua arcaica Lu- 
dovisi (v. n. 45) fa attribuire la scultura all'arte peloponnesiaca 
delia metà cirqa' del V sec. a. Cr., è la freschezza accurata del 
lavoro la fa credere un originale. Dal Tevere. 

Mariani in litiU. C'om., 1897, \ì. ì^2. 

448 (65168). — Testa di giovanotta, d'arte ellenistica. Dal Museo 
Kircheriano. 

449 (11614). — Testa colossale di Asclepio barbato con cercine 
intorno al capo, di aspetto severo e di rigorosa simmetria nella 
disposizione dei capelli e della barba, quale si conviene a una 
copia di scultura del V sec. Dalle Terme di Caracalla. 

Savigkoki in. Nòt. Scavi, 1901, p. 249 e in ROnu Miti., 1901, p, 37*2; Ami- 
i.u»G, ihid., 1903, p. 1. 

450 (1085). — Bellissima testa di giovane donna dal capo 
avvolto in bende con lo sguardo pieno di una dolce e solenne 
melanconia, e le tumide labbra desiose sapientemente atteggiati'. 
Più d'una copia antica esiste di questo tipo, per più anni creduto 
un ritratto di Saifo, ora più giustamente interpretato quale una 
testa di Igia del principio del IV sec. a. Ch Dal Palatino. 

Gatti in Mon. Lincei, V, p. 71 ; Curtius in Jahrbuch des Iiist., 1904, p. 56. 

451 (622). — Statua di Dionysos. Il dio nudo, tranne. una pelle 
di capriolo {ìi^hris) appuntata sulla spalla destra e che traversa 
obliquamente il petto, poggia sulla g^mba sinistra e volge il capo 
in basso. Il corpo ha un aspetto assai molle ed effeminato, piut- 
tosto fredda è la testa. Nella mano destra distesa lungo il corpo 
era posta probabilmente una coppa. Notevole il tentativo non 
ancora troppo completamente riuscito di dare forme quasi femmi- 
nili a un maschio e l'aspetto ancora severo, della testa, che ci fa 
eredere debba l'originale di questa scultura attribuirsi alla prima 
metà del IV sec. Dalla Villa Adriana di Tivoli. 

CoM^iGNON, Histoire de la Sctilpture Grecque, II, p. 354; Michaklis in Ann, 
Ist.y 1882, p. 136 e in Mon. Ist., XI, tav. 51-51 a. 



443. — Venere Genitrice. 
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452 (115). — - Testa elmata di guerriero greco di tipo ideale. 
Da tipo attico del V sec. a. Cr. Dal Tevere. 

45B (11616). — Torso di atleta nudo di tipo policleteo. Dalle 
Terme di Caracalla. 

Lavciani in Bull. lat.y 1869, p. 236. 

464 (610). — Testa maggiore del vero di donna con grslndc 
ciuffo di capelli raccolto sulla nuca, fronte bassa, labbra grosse e 
prominenti. È tipo di bellezza austera che si avvicina a certe teste 
dei frontoni del tempio di Zeus in Olimpia, ma è quasi più pri- 
mitiva e selvaggia. Non è perciò improbabile quello che fu sup- 
posto, che cioè questa scultura debba con altre attribuirsi ad ar- 
tisti arcaici forse sicelioti. Da Villa Adriana. 

Pktkiisks in RQin. Mitt., 1892, p. ^7; Della Skta in Auajìtiaj 1907, p. 5. 

SALA HI. 

Sulla mensa di marmo tra le finestre: 

465 (464, 1050 e seg.). — Frammenti dì statue rinvenute nel 
Tevere. Le due braccia, il piede con ricco calzare, l'ala di Vittoria 
appartengono alle sculture che decoravano il Ponte Valentiniano 
(vedi appresso n. 462). La gamba e il frammento di mantello fran- 
giato furono rinvenuti fondando il Ponte Vittorio Emanuele. La 
mano inanellata, che è un oggetto votivo o un amuleto contro il 
malocchio, fu trovata presso la Marmorata. 

Caktajji Lovatklij in Mou. Lincei, I, p. 170. 

^ 466 (59653). — Statuetta raffigurante un giovane dalle forme 
molli ed effeminate, che si mira in uno specchio ora mancante, e 
si acconcia con la destra i capelli. È un prodotto dell'arte indu- 
striale romana del primo periodo imperiale, che trae la sua origine 
da un prototipo prassi tei ico. Da Su tri. 

Pakibkni in Noi. Scavi, 1912, p. 873; Mariaki in Boll. d'Arte, 1913, p. 237» 
Cesano in Bull. C'om.,191ò, p. 95. 

/ 

467 (1049). — Statua colossale dì uomo nudo con una mano 
dietro la schiena e l'altra appoggiata ad una lunga asta. La testa, 
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pur essendo alquanto idealizzata, ha dei tratti caratteristici spe- 
cialmente nella corta barba, e somiglia vagamente a più d'uno dei^ 
dinasti macedoni, che si divisero le spoglie dell'impero d'Ales- 
sandro Magno. £ a quel tempo ci riporta sia lo stile nn po' ampol- 
loso é teatrale della statua^ sia la derivazione sua da un originale 
di Lisippo, che rappresentava Alessandro Magno appoggiato con 
la mano a un'alta lancia. I tentativi di identificare il personaggio 
non hanno per ora portato a risultati sicuri. Trovata insieme con 
Taltra statua df bronzo n. 463, costruendo il Teatro Drammatico 
Nazionale e donata dalla Società che lo costruiva. 

Lanciarvi in Noi. Scavi, 188Ó, p. 42; Fuktwaekolkr, 3fei8t€r7verke, p. 597; 
Coi.LiG»oN, Histoire de Io. Sculjìture Grfcqne, II, p. 498. Per i tentativi di iden- 
tilioazione Six in Riim. Miti., 1898, p. 77; Wace in Journal of Neil. Studies^ 
VJOò, p. 88; SciiicK in Neue JahrbUcher, 1913, p. 18. 

458 (4818f)). — Testa colossale, ritratto di Lucio Cornelio Fu- 
sione, comandante la legióne XVI. Sotto la testa è l'iscrizione che 
ornava la base del monumento, notevole per l'elegante cornice che 
l'inquadra. Da via Nazionale. Dono del sig. Eliseo Borghi. 

BiRNKOWSKi in Róm. Miti., 1892, p. 197 ; Gatti in Xot. Scavi, 1893, p. 191. 

459 (1061). — Erma di bronzo con testa di Dioniso giovanetto 
o di Menade. Dal Tevere. 

460 (1060). — Statua in bronzo di perfetta conservazione rap- 
presentante Bacco giovanetto, nudo, in piedi, con tirso nella sini- 
stra e probabilmente una tazza nella destra abbassata. L'artista 
per quanto diligente (e ne fanno fede le ageminature in argento 
e in rame della fascia intorno al capelli, delle labbra e dei capez- 
zoli, e l'intarsio in marmo bianco degli occhi) si rivela però fiacco, 
quasi timido e impacciato nel trattamento del nudo. Non è impro- 
babile perciò che si tratti di una scultura eseguita in Italia, e più 
specialmente in Campania, dove pare ci richiami la moneta non 
sicuramente identificata, impressa sul polpaccio della gamba sini- 
stra. Dal Tevere, fondandosi il Ponte Garibaldi. 

Lakciani in Not. Scavi, 1885, p. 342. Sulla ageminatura che costituisce 
quasi una policromia delle statue di bronzo cfr. Peknick in Jahretheffe, 1908, 
p. 212 e in Zeitschrift fììr hiìdende Kuiiat, 1910, p. 219.' 
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461 (1058). — Tèsta ritratto di Tiberio, di buona esecuzione, 
ma non ben conservata. Dal Tevere. 

Lanciasi in Noi. Scavi, 1884, p. 909. 

462 (1065). — Statua maggiore del vero di uomo togato con 
braccio destro proteso in Atto di parlare, mancante di buona parte 
del lato sinistro del corpo. I frammenti di questa statua e alcuni 
delle altre sculture descritti al n. 455 si rinvennero insieme con 
iscrizioni nel Tevere presso Ponte Sisto, e avevano fatto parte 
della decorazione del Ponte di Valente e Valentiniano. La testa 
frammentata nel quadro vicino alla statua riproduce i tratti di 
uno di questi due imperatori ; probabilmente era stata imposta sul 
corpo togato che appare di arte più antica e più nobile. 

DvAis in RoiH. mtt.y 1911, p. 238; Paribkni, iòirf., 1913, p. 113. 

a 

463 (1055). — Statua maggiore del Vero di pugilatore in ri- 
poso. Siede egli stanco con le braccia appoggiate sulle ginocchia, 
le mani, chiuse nei poderosi guanti di cuoio e lamina metallica, 
quasi non possono poggiarsi Vuna sull'altra, tanto sono dolenti per 
le percosse e i colpi. 11 volto reca cicatrici e tagli, le orecchie 
sono peste dai pugni, e goniio il naso e pieno di sangue, si da 
costringere la bocca a restare aperta per respirare. Un profóndo 
senso di verismo si ha nel groppo di muscoli che si ergono sulle 
spalle, e nella brutalità del viso dalla fronte angusta e priva di-' 
pensiero. Non è improbabile, data la posizione della testa, che la 
nostra statua facesse gruppo con un'altra eietta, forse del vinci- 
tore. Arte ellenistica. Dalle fondamenta del Teatro Drammatico Na- 
zionale come il n. 457. 

Lanci ANI in Xot. Scavi^ 18S5, p. 223; Coi.mgnon, Hist. delti Sculpturs Orecque, 
II, p. 492; Denkinìiìer des lìiAf., I, tav. IV"; BRrrNh-BurcKMANK, Denknutler, 
n. 248; WL'Ni>KRKit in PhilolofftM, 189S, p. 1. 

464 (6647$). — Leggiadra testa di Apollo, vivamente levata, 
([uast in atto di godere giovenilmente del propria canto gioioso. 
Dal Museo Kircheriano. 
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SALA IV. 

465 (50170). — La fanciulla d'Anzio. Una giovanetta passa in- 
nanzi a noi tenendo nelle mani un vassoio su cui restano un rotolo 
forse di pergamena, un ramoscello di ulivo, i piedi di una cas- 
settina. La religiosa cura che ella dimostra nel suo atto, Tatten- 
zione assorta e devota con cui contempla gli oggetti portati, ci 
persuadono, che essa attende a una funzione sacra. Ma non è già 
ella la sacerdotessa. Troppo umile e semplice è il suo atto, troppo 
dimesso il suo vestito. La tunica (chitone) di una rude stoffa si- 
mile al crespo, male adatta, rialzata alla, cintura dal lato sinistro, 
scende dal lato destro, lasciando nudi la delicata spalla e uno dei 
seni; il mantello (bimation) è nella più gran fretta gettato sulla 
spalla sinistra e attorto, meglio che avvolto, intorno alla vita. I 
calzari sono della forma più semplice e più povera, perfino i ca- 
pelli sono frettolosamente girati intomo al capo e raccolti in un 
nodo sulla fronte. Niente dunque della grave, solenne, composta 
dignità sacerdot>ale. Né si può pensare, come alcuno propose, a una 
poetessa che rechi il suo carme e il premio che ne consegui* Quel- 
l'ingenua fronte di giovanetta non disvela alate sublimità di pen- 
^ siero, né concitate passioni del cuore. Né è dessa, come altri volle, 
Cassandra, la disperata profetessa e testimone d'ogni più orrenda 
sciaguia: é una lieta ragazza dal cuore tranquillo; sorriderebbe, bo 
non la trattenesse la venerazione per le cose sacre che porta. 

Né in alcun modo é un maschio, come alcuno arrivò a pensare. 
Abbastanza chiaramente essa rivela Tesser suo, é una umile gio- 
vanetta che con devota alacrità,, pronta ai cenni d'un sacerdote o 
d'una sacerdotessa, apporta le cose sacre. È quasi certo a "mio giu- 
dizio, che la statua abbia fatto originariamente parte d'un gruppo. 
Infatti il plinto stesso, che é d'un solo pezzo con i piedi, ci dice 
quale doveva essere la posizione designata dall'artista per la ve- 
duta della statua, quella cioè nella quale il viso appare nettamente 
di profilo. Ed invero a quella veduta cospirano le grandi linee ar- 
chitettoniche della figura, e le negligenze dell'artista per le parti 
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non destinate a esser viste. Ma la veduta di profilo del viso fa 
perdere quasi completamente la bellezza di esso e in particolar 
modo la squisita fattura della bocca, a mostrar la quale Tartista 
non poteva aver rinunciato. Il punto di vista dunque doveva es- 
sere non Buirasse medio della figura, ma del tutto fuori di essa 
lungo una parallela al plinto, molto a destra, di fronte alla parte 
centrale di un gruppo, di cui la fanciulla occupi l'estremo limite 
di sinistra. Se il volto dolcissimo richiama Tarte di Prassitele, il 
maestro d'ogni grazia, il sapiente e movimentato panneggio sembra 
esser più recente, onde non è improbabile che la statua debba 
ascriversi all'opera di un sapiente eclettico di un secolo o più po- 
steriore a Prassitele. 

La statua rivelata nel 1878 da un colpo di mare che scoprì 
nn tratto di muro romano con nicchie ornate di statue sulla spiaggia 
dì Porto d'Anzio, dimenticata per più anni, poi esaltata e vitu- 
perata con soverchio ardore, è certo un originale greco dei piìi 
freschi e dei più simpatici, che l'arte antica ci abbia conservato. 
Dalla candida figura di giovanotta che non sa vestirsi né petti- 
narsi, che non si è mai guardata allo specchio, né si accorge d'es- 
sere bella, spira il fascino intenso dell'arte grande e insuperata 
con tanta rigogliosa spontaneità fiorita sul suolo ellenico. 

La bibliografìa salla fanciulla d'Anzio si è fatta in breve tempo volumi 
noHissima. Tra le cose migliori da leggere cito Ai/rMAìfif in Jahreshefte, 1908, 
p. 186; Amkluno in Brukk-Bkuckmank, Denkmdìery tav. 583-584; Dklla Seta 
in Boll. d'Arte, 1907, fì^c. V, p. 19; Loewy in Emporiumy 1907; Makiaki in 
Bull. Com,, 1909, p. 167. Da vedersi ancora : Comparktti in Boll. d*Art€, 1910, 
p. 41; SvoKONOS in Joutnal InternafAoìuil d'Arch. at Niunismatique, XII, p. 209. 

Tornando indietro sui propri passi, e tornando a percorrere la 
galleria P si giunge a destra nella 

SALA V. 

466 (1075). -— L'Efebo di Subiaco. Statua di superba bellézza 
rappresentante un giovane nudo, che piega un ginocchio a terra ^ 
e solleva le braccia. La testa è parte delle braccia mancano. Molto 
si è discusso dagli studiosi sulla interpretazione della statua. Chi 
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pensò di riconoscervi un arciere, chi un corridore, chi un disco- 
bolo, chi Hylas inseguito dalle ninfe sulla sfnaggia del mare, chi 
Ganimede sul quale sta per piombare l'aquila di Giove. Ma la più 
probabile ipotesi è che vi si debba vedere uno dei quattordici figli 
di Niobe che Apollo e Diana uccisero a frecciate. La strage cru- 
delissima era stata più volte rappresentata dagli antichi scultori, 
e il supplichevole atteggiamento del nostro, la molle delicatezza 
del corpo suo sembrano voluti per muovere a sentimenti di pietà. 
Ma la ricerca erudita deve innanzi a quest'opera cedere il passo 
alla ammirazione e al godin^ento estetico. La mirabile sapienza 
dell'artista nel rendere in tutto il suo faccino la bellezza d'tin corpo 
giovanile peifettamente conformato, la morbidezza squisita del mo- 
dellato, la conoscenza profonda d'ogni dettaglio anatomico, la ma- 
gica patina dorata che dà Tillusione del sangue corrente tra quelle 
carni cosi soffuse di vita, tutto fa di questa statua un insigne ca- 
polavoro. Come data le si può assegnare la fine del sec. IV. a. Cr. 
Fu rinvenuta nel 1884 fra le rovine della Villa Neroniàna a Subiaco. 

BituRK-BRuciEMANN, DeuIcmMér, n. 249; DenknvAler dea Iiuit.f I, tav. 56; 
KoicRTR in Jahrbuch, 1896, p. 11. Un. riassunto delle diverse interpretazioni 
in Dk Riddkk, Reoue Arc1n'ologi<2ue, 1897, voi. XXXIJ p. 2(5.>. Cfr. poi i va- 
lidi argomenti del Brizio in*favore dell'ipotesi ohe si tratti di nn Niobide 
in Avgonia, 1906, p. 21. 

Dinanzi alle finestre: 

4G7 (603). — Testa di guerriero persiano con le bende, che 
gli involgono il capo e i mustacchi. Le contrazioni convulse della 
bocca e dell'arcata superciliare destra sono segno evidente di sof- 
ferenze mortali. È dunque un persiano morente, e lo stile artistico 
ne assicura, abbia fatto parte di quei grandi gruppi glorificanti 
le vittorie dei re di Pergamo, dei quali abbiamo fatto cenno al 
n. 59. Dal Palatino. 

Hrlbig in Ball. lat., 1H(Ì7, p. 140; Dilthey in Ann., 1871, p. 238, n. 31. 

468 (1194). — Testa di fanciulla dormiente; sul volto incor- 
niciato dai bei capelli ondulati il sonno liève e tranquillo è espresso 
con squisita dolcezza, gli occhi pure chiusi sono vivi, e la bocca 
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■semiaperta pare che respiri. Da un originale del sec. IV a. Cr. 
Dalla Villa Neroniana di Subiaco. 

Allodi in Not. Scavi, 1884, i>. 427. 

469 (1080). — Alle pareti sono attaccati in grandi quadri gli 
affreschi che decoravano una grande sala oblunga della Casa ro- 
mana alla Farnesina di cui si parlò a p. 138. Altri affreschi della 
«tessa casa sono esposti nelle sale XVHl-XXII, e non sarà inop- 
portuno preporre alle descrizioni qualche considerazione. 

La storia della pittura parietale romana, alla tìne della Re- 
pubblica e al principio dell'Impero, si è potuta ricostruire abba- 
stanza bene grazie ai ricchi e numerosi trovamenti delle case di 
Pompei, sagacemente studiati da Wolfgang Helbig e da August 
Mau. Questi dotti hanno, diviso in quattro periodi o stili i due se 
■coli circa di pittura che sono rappresentati nelle pareti pompeiano. 
Il primo stile ancora di età repubblicana è quello cosi detto delle 
incrostazioni, che simula con un bugnato multicolore le lastre di 
marmo applicate a decorazione delle pareti. Il secondo stile della 
fine della Repubblica presenta come caratteristiche nobili archi- 
tetture, che inquadrano paesaggi, graziose figure o scene mitiche. 
Ma le forme architettoniche pretendono a sempre maggior varietà 
e sveltezza, le colonnine si assottigliano e si allungano acquistando 
proporzioni irreali, su di esse si piantano balconi e padiglioni di 
aspetto fantastico, e si giunge cosi al terzo stile dei candelabri, 
che è del principio dell'impero. Le pitture della Farnesina sono 
da ascriversi a un periodo di passaggio dal secondo al terzo stile. 

Come pubblioaxionò generale degli aflFresohi della Farnesina ofr. p. 76. 
Per la storia d^lla pittura ijomana efr. Hklrio, Untersuchungen Uber die cani' 
pani8che Wand inalerai : Mav, Gfischichte dfr decorativen ìVandmalerei in Pom- 
pei; RosTowzRw, ir'lle)n>itÌHi-k-rdininche Architekturlaudftchaff in RSm. Miti., 
1011, p. 1. 

Le pareti conservate in questa stanza sono a fondo ner<j con 
colonnine che le dividono, e da cui partono festoni a foglie di 
vite. Nel campo in basso erano finissimi paesaggi ora appena vi- 
sibili. Il fregio della grande parete di fronte alle finestre contiene 
una serie di scenette giudiziarie; i costumi delle figure non sono 
romani ma greco-orientali, onde assai probabile è la congettura 
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esposta dal Lóewy, che le scene riproducano gli aneddoti giudi- 
ziari del re Bocchoris d'Egitto, famoso per la originalità dei suoi 
giudicati e per gli espedienti ingegnosi immaginati per scoprire 
i rei. Difficile però è spiegare con certezza i soggetti delle singole 
scene. Nel settimo quadro cominciando da sinistra sembra di veder 
riprodotto qualche cosa di analogo al famoso giudizio di Salo- 
mone: un soldato d'ordine del re sembra voler gettare in una vasca 
un fanciullo, e delle due donne litiganti Tuna approva, Taltra si 
dà alla disperazione. 

LocwY in Rendiconti delVAcc, dei Lincei, 1897, p. 27. 



SALA VI. 

470 (56039). — Eccellente copia in marmo del Discobolo di 
Mirone. L'originale di questa celeberrima statua era in bronzo, ed 
è andato perduto. 11 pregio maggiore di èssa era l'arditezza ge- 
niale dello scultore che, più vecchio di Fidia, aveva osato ripro- 
durre,^ quando altri artisti non si peritavano ancora a distaccar 
troppo le braccia dal corpo, il movimento più violento e più istan- 
taneo del lanciatore del disco. La nostra copia, disgraziatamente 
mutila, fu rinvenuta a Castelporziano e donata al Museo dalle 
LL. MM. il ^e Vittorio Emanuele e la Begina Elena. Il prof. Rizzo, 
valendosi, per sostituire le parti mancanti alla nostra, di calchi 
tratti da altre repliche del principe Lancellotti, della Galleria Buo- 
narroti a Firenze e del British Museum, ha dato una ricostruzione 
della statua che si vede in gesso bronzato nella parete di contro. 

Rizzo in Boll. d'Arte, 1907, p. 3. Cfr. Sciirokdkr, Zum Diskohol des Myron, 
Marburg, 1913. 

SALA VII. 

471 (1087). — Ermafrodito giacente. Tipo statuario delParte 
ellenistica ripetuto più volte dagli antichi. La nostra replica molto 
accurata fu rinvenuta nel fabbricare il Teatro Cost^nzi, nelle rovine 
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di una casa che aveva a suo tempo appartenuto a C. Giulio Avito 
avo deirimperatore Elagabalo. 

KiKSRRiTZKY ìh Ann. IH., 1882, p. 245; Mon. Ut., XI, tav. 43; Brunn- 
Bbuckmann, Denkmàler, n. 505. Sulla casa di C. Giulio Avito ofr. Lamciani in 
Bull. Coni., 188D, p. 22. 

CORRIDOIO Vili. 

Si è dato un numero a questo corridoio per non essere costretti 
a spostare i numeri delle sale seguenti, quando sarà stato possi- 
bile preparare un'altra saletta d'angolo che prenderà il n. .Vili e 
dalla quale avrà inizio il giro delle sale VIII-XXII, sopra il chio- 
stro minore del vecchio convento. La sala nella quale attualmente 
si scende dal passaggio Vili, diventerà allora l'ultima' del giro, e 
porta sin d'ora il numero ultimo (cfr. la pianta). 

Sono attaccati alle pareti dei quadri di mosaico: 

472. — Frammento con quattro figure di Muse di mediocre 

m ^ 

fattura con i nomi apposti. Da Baccano.' 

De Ruogirro, Catalogo del Museo Kirchéiriauo, p. 275. 

473. — Bacco tra due Satiri entro serto di fogliame. Mosaico 
grossolano a tessere policrome. 

474. — Altri cinque quadretti con figure di animali. 

SALA IX. 

475 (55051). — Testa colossale di Atena destinata a esser inse- 
rita in una statua con elmo la cui parte superiore era scolpita in 
un blocco diverso di marmo. È copia fedele di un originale d'arte 
severa, certamente destinato al culto e non ancora spoglio di ceiti 
dettagli propri degli idoH più arcaici, per es. i riccioli anteriori 
della fronte in metallo, di cui conservano traccia i fori d'inserzione. 
La nobiltà dei lineamenti, la dignità della figura fanno general- 
mente pensare a una derivazione da un originale fidiaco. Già in 
Villa Carpegna sulla via Aurelia. 

ÀMRbUNG in Jahreshefte, 1908, p. 169. Cfr. Kokpp in Neiie Jahrbiicher, 
1909, p. 465. 
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476 (65194). — Piccola erma con testa di giovanetto dai lunglii 
capelli con due riccioli dinanzi alle orecchie. Da esemplare del 
V sec. a. Cr. Già nel Museo Rircheriano. 

Amrluno in Atti della Pont. Acc. 'd'Archeologia, IX, 1907, p. 120. 

477 (30067). — Torso di statuetta di donna vestita del ricco 
costume attico arcaico (chitone sottile e mantellina a sciarpa sot- 
tilmente pieghettata). Figure simili per atteggiamento e per co- 
stume vennero trovate in buona quantità nello strato di rovine 
cagionate dall'incendio persiano dell'Acropoli d'Atene. Erano figure 
di offerenti disposte intorno al tempio di Atena per voto di pri- 
vati cittadini, e ci rappresentano Tarte e il costume ateniese, prima 
die Serse occupasse l'Acropoli (a. 480 a. Cr.). Da Castel Porziano. 
Dono di S. M. il Re. 

MoRKTTi in Boll. d'Arte, 1907, fase. VII, p. 17. Sulla serie delle sculture 
deir Acropoli e sai memorabili soavi ohe le restituirono in Inoe cfr. ad es. la 
Mpiritaale guida del Lkchat, Au Musée de VAcropole. 

478 (59507). — Erma di Dioniso barbato derivante da un ori- 
ginale di Alcamene. Altra replica similissima trovata a Pergamo 
ci permise di aggiungere in gesso parte della barba e dei capelli. 
Dalle Terme di Caracalla. 

.Ghislanzoki in Xot. Scavi, 1912, p. 314. 

479 (52400). — Torso di statuetta di arte policletea, replica del 
noto atleta del Museo di Dresda. Da via Tasso. Dono della Banca 
d'Italia. 

Mariani in Bull. Com., 1906, p. 11. 

480 (34530). — Testa galeata di buona fattura, che si potrebbe 
riattaccare per lontana origine al tipo della Athena Pai-thenos di 
Fidia, ma che i capelli corti fanno piuttosto ritenere un Ares. 

481 (1059). — Statuetta in basalte verde simulante il bronzo, 
rappresenta un giovane vincitore dei giuochi olimpici, come ap- 
pare dalla corona di olivo selvatico che gli cinge i capelli. È copia 
<retà imperiale d'una statua in bronzo del V sec. a. Cr. d'arte pe- 
loponnesiaca. Dal Palatino. 

Hauser in Rdm. Mitt., 1895, p. 93. 



AjUS£K) NAZIONALE ROBIANO 155 

482 (49598). — Testa in lava basaltina minore del vero, copia 
romana di una scultura in bronzo affatto simile alla precedente. 

PAKiBfeNi in Buìf. Com., 1910, p. 42. 

483 (1190). — Testa di Apollo, replica di una statua famosa 
del Museo d^Atene, il cosi detto Apollo <feW'Omp?iaZo», scultura 
della prima metà del V sec. attribuita dai più a Kalamis. Dai ma- 
gazzini di S. Francesca Romana. 

Hkko» dk Vn.LKF08«K in SlmtumeiiUi Fioty p. 64; Mài^iaki in Bull. Coin.y 
mji, p. 309. 

484 (52399). — Torso di giovane Pan, riproduzione di una 
statua policletea, di cui il British Museum possiede una copia in- 
tera firmata da Marcus Cossutius Kerdon. Da via Tasso. Dono della 
Banca d'Italia. 

Mariani in Bulì. Coni., 1906, p. 8. 

485. — Testa di un'altra replica della stessa figura. 

' Mariani, ibid., p. 7, 

486 (56442). — Erma di Apollo che fa dscontro all'altra di 
Dioniso del n. 478. 

Ghislanzom in Not. Scavi, 1912, p. 316. 

\ 487 (20). — Diomede che rapisce il Palladio, replica di una 
statua della Gliptoteca di Monaco. Dal Palatino. 

FuRTWAENOLKR, Meinteriverìce, p; 316. 

488 (51051). — Testa di Artemide di tipo severo, attribuibile 
alla prima' maniera fidiaca. Altre repliche al Vaticano, nel Museo 
B^arracco, ecc. 

l>ARTBK«ii in Boll. d'Arte, 1910, p. 308. 

489 (52573). — Testa maggiore del vero di Canefora, statua 
destinata a far le veci di un pilastro in una decorazione architet- 
tonica. L'esempio più illustre e più noto di questo uso è quello 
delle Cariatidi dell'Eretteo suirAcropoli di Atene, con le quali la 
nostra testa mostra una non trascurabile affinità. Il modello vivente 
a tale genere di figure era dato dalle portatrici dei sacri cestì nelle 
processioni solenni. Dalla piazza dei Cerchi verso S. Maria in Co- 
smedin. Dono, del prof. Cesare Ceradini. 

Paribkki in Boli. d'Arte, 1810, p. 312. 
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SALA X. 

t 

490 (579). — Testa di efebo reclinata in atto pensoso e trista, 
probabilmente Thanatos p H^^pnos (il genio della morte o quello 
del sonno). Buona scultura del V secolo. 

491. — Bellissimo torso virile fortemente piegato in avanti 
(auriga? lottatore?). Da S. Tommaso in Parione. ^ 

Mariani in Mon. Line, VII, p. 377. 

492 (39397). — Statua grande al vero di Ercole privo della 
testa, con clava abbassata nella destra e spoglia leonina nella 
sinistra, nudo, ritto sul piede sinistro. Derivazione romana da un 
originale che ebbe molte altre repliche, e che il Cultrera reputa 
possa essere stato un Ercole di Lisippo. 

Cui^TRKRA in Me.nxorie dei Lincei, serie 5*, voi. XIV, 1910, p. 179. 

493. — Torso di una statuetta di atleta in atto di coronarsi, 
probabile replica della statua di Kyniskos, giovane atleta che 
vinse in Olimpia nei giuochi delFa. 460. La statua era stata scol- 
pita da Policleto nei suoi primi anni. 

Su questa stataa e sulle numerose sue repliche ofr. FaRTWAEMOL.i:R, Meis- 
U.rwerke, p. 463; Klkin, Gesch. der yriech. Kunst, II, p. 148. 

494 (442). — Statua di |kIercurio discreta nell'esecuzione, ma 
corrosa alla superficie. Sembra essere opera di un qualche eclettico 
del periodo imperiale che mescolava nelle sue sculture elementi 
caratteristici dello stile di Scopa, di Lisippo e di artisti anteriori 
al IV sec. Dal Palatino. 

FuKTWAExoLKR, Meigtevioerlcej p. 520; If ariani in Ausonia, 11, p. 224. 

495. — Torso di Minotauro, riproduzione di una potente scul- 
tura probabilmente in bronzo del V sec. avanzato ; il mostro, che 
è certo alle prese con Teseo, solleva in disperata posizione di di- 
fesa il braccio sinistro, la testa forse dalla forza di Teseo è. te- 
nuta reclinata sul petto, mentre i grandi occhi bovini smisurata- 
mente aperti rivelano la bestiale stolidità e il pazzo terrore. Tro- 
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vate in via S. Tommaso in Parione; il Mariani vide Teseo nell'altro • 
torso n. 491, 

Mariani ift Mon. Lincei, VII, p. 377^ 

Dal lato delle finestre: 

496 (39166). — Testa di Mercurio di aspetto severo con pilos 
è capelli lunghetti divisi sulla fronte in modo affatto simile al- 
l'acconciatura dell'Apollo dairOmphalos (cfr. n. 483). Da via Venti 
Settembre (Santa Susanna). 

Vagliicri in Not. Scavi^ 1906, p. 19. 

497 (466). — Testa di Atena cimata, tipo severo della fine del 
V sec. Da Monte Melone presso Monte Porzio. 

498 (580). — Testa di donna inclinata in attitudine di profonda 
mestizia. È replica della cosi detta Penelope (probabilmente una 
ligura sepolcrale), di cai son noti parecchi esemplari in rilievo e 
in scultura a tutto tondo, probabilmente da un originale del V scc. 
Dal Tevere. 

Cfr. Amrlcng, Skulpturen dea vaticanischeu MmeumSjJ., p. 615; li, p. 439; 
CoLTiiGKON, Les statuea funérairea, p. 120. 



SALA XI. 

499 (554). — Torso di una buona replica del Satiro che versa 
da bere, attribuito a.Prassitele (cfr. n. 63). Dal Monumento a Vit- 
torio Emanuele. 

Boll. d'Arte, 1909, p. 300. 

500 (1245). — Testa esprimente profondo dolore, forse di un 
combattente ferito. Dal Tevere. 

501. — Testa di Herakles imberbe d'aspetto giovanile. Questa 
ed altre teste di questa sala con gli occhi profondamente incas- 
sati, le fronti corrugate è unMntensa espressione di passione ricor- 
dano la maniera di Scopa (scultura attica del IV sec. a. Cr.). 

Gir. teste analoghe in Gkabf in Rffm. Miti., 1889, p. 189. 



% 
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602 (40). — Testa di statua in vivo movimento, di un atleUi 
forse o di un corridore. Da piazza Nicosia^ 

Pktkrskn in Róm. Mltt.f 1891, p. 3D4, n. 2; FuitrwAKNGLKR, Meiftterwerlce, 
p. 515, n. 4; Biebkr in Jahrbtich dea lìtstituts, 1910, i». 171. 

603 (7742&). — Statua di Bacco giovanetto con testa piccola gra- 
ziosamente reclinata verso destra. Arte ellenistica. Dalle fondazioni 
del nuovo Ministero deirintemo. 

504 (1022). — Franamento di un gruppo rappresentante pro- 
babilmente un ratto o un combattimento tra un uomo e una gio- 
vine donna. Una grossa mano virile preme con forza sul fianco 
delicato della fanciulla che si divincola disperatamente, scoprendo 
il turgido seno giovanile. Può trattarsi di una giovane Baccante 
colta dalla mano brutale di un Satiro, di uno dei molti altri ratti 
narrati dalla mitologia greca, di un eroe combattente un'Amazzone; 
ma quel che più importa notare è l'arte squisita di chi scolpi il 
gruppo, e il fascino profondo che suscita anche un cosi misero 
frammento. Piobabilmente dell'età ellenistica. Dal Tevere. 

Pktkrhkn in Róm. Miti., 1891, p. 240. 

505 (74026). -^ Statuetta di Bacco appoggiato a un pilastrino 
con cantaro nella mano. Arte ellenistica. Dalla via Cassia. 

50(J (201Ì. — Testa di giovane uomo dai folti capelli scom- 
posti, coronato, forse Herakles del noto tipo scopadeo. Dal Kir- 
cheriano. 

Cfr. GuAKF in Róm. Miti., 1889, p. 18P. 

507 (99). — Testa di statua del tipo di Meleagro attribuito a 
Scopa. Dal Palatino, 

CuLTRKKA in Memorie dei Lincei, serie V, voi. XIV, p. 97. Per le repliche, 
tra le quali primeggia la Vaticana, cfr. Grakf in Rlìm. Miti., 1899, p. 218. 

508 (10). — Testa di Afrodite o di Artemis diademata di tipo 
prassitelico. Dal Colle Capitolino (Monumento a V. E.). 

AmkiìUno in Revite Archéologique, 1904, II, p. iJ29. 

509 (40138). - Torso di una grande statua di Apollo o più 
probabilmente di Dioniso, dato il riscontro assai vicino con statue 
di questa divinità nel Museo Vaticano, al Louvre e a Madrid. 

Parikkni in Boll. d'Arte, 1909, p. 900. 
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Dal lato delle finestre: 

510 (549). — Testa dell' Apollò giovanetto intento a trafiggere. 
con un dardo una lucertola (Apollo Sauroctonos). Opera di Pras- 
sitele. Della etatua intera una copia al Vaticano. Dal Palatino. 

- Cfr. AiiELUNO, 8kulpture7i des vatikanischen Muaewms^ II, p. 448. 

511 (543). — Testa di Apollo di buona fattura. Da un. origi- 
nale del IV sec. Dallo Stadio Palatino. 

512 (127). — Testa di guerrièro cimato in vivace movimento 
piena di vigoria. Arte ellenistica. Dal Tevere. 

513 (547). — Testa di Apollo di nobile bellezza. Tipo del 
IV «ec. 



SALA XII. 

514 (265). — Testa e torso di fanciullo con piccolo petaso e 
tunichetta che scende su un braccio, probabilmente un fanciullo 
pescatore, soggetto caro all'arte ellenistica. Dal Palatino. 

515 (552). — Frammento di un gruppo, un sorridente bambino 
seduto sul braccio destro di una figura ; la corona di pampini, che 
il piccolo ha in capo, mostra che egli è Dioniso. Il gruppo com- 
pleto doveva essere affine a quello insigne di Hermes e Dionysos, 
originale di Prassitele del Museo di Olimpia, t airaltro di Irene 
e Plutos di Cefisodoto nella Gliptoteca di Monaco. Dal Palatino. 

Una ricostruzione del gruppo tentò il Klkin, Pi-axiteles, p. 402, f5gg..8i3-84, 
e in Jahreahefte, 1911, p. 98; ma il Dkhn gli mosse gravi obiezioni in Jahr- 
buch des Imt; 1912, p. 199. 

AI muro: 

516 (77155). — Frammenti di un grande rilievo scolpito con fresca 
vigoria di stile e con le caratteristiche (sfondo paesistico, movi- 
menti violenti, ecc.) della più evoluta arte ellenistica. Un carro tratto 
da quattro cavalli approda da mare a terra, aiutato da un Tritone 
che spinge la ruota; ma un giovane che ha un piede sulla riva 
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sabbiosa e uno in acqua, si slancia tra i cavalli a fermarli o a re. 
spingerli. Segue la gamba e forse un braccio di altra figura virile 
in vivace movimento, poi la scena si fa tranquilla, una nobile fi- 
gura di donna* siede pensosa, dietro a lei la testa e il petto nudo 
di una giovanotta. La novità della scena, e lo stato di troppo grave 
mutilazione in cui il monumento ci è pervenuto, non ci permettono 
di dire con sicurezza, quale mito lo scultore abbia voluto narrarci 
o quale allegoria adombrare. Dal sepolcreto di via Salaria, dove 
ornava fórse qualche edificio funebre. Dono dell'on. marchese Ber- 
lingieri. 

liVatA in Not. Scavi^ '1917, p. ììOi. 

517 (1172). — Testa di Apollo. Arte ellenistica. Dal Palatino. 

518 (55969). — Statuetta di giovane donna seduta, una Musa 
forse o una Ninfa. Arte ellenistica. Cfr. il n.' 132. Da via Nomen- 
tana (Villa Patrizi). 

519 (55336). — Testa, maggiore. del vero, di Apollo, di accu- 
lata fattura specialmente nella ricca chioma. Riproduce il tipo del 
cosi détto Apollo Lido. Da Marano Equo. Dono della Società .del- 
l' Acqua Marcia. 

Mancini in Not. Scavi, 1910, p. 239. 

520 (550 e 551). — Frammenti che si completano a vicenda 
di due copie della statua di Satiretto che suona il flauto traverso, 
graziosa variante ellenistica dì un motivo prassitelico. Ambedue i 
frammenti sono di buona scultura. Provengono la statua acefala 
da via Venti Settembre (Chiesa Metodista), la testa da via Labi- 
cana presso Tor Pignattara. , 

Gatti in Not. Scavi, 1898, p. 'dòl ; Lanfokd in American Journal of Ar- 
chaelogy, 1894, p. 53B. Altre copie sono in più Musei i la celebrità dell'ori- 
ginale è attestata anche dal fatto, che la città di Oaesarea Panias, in Pale- 
stina, in età imperiale usò questa iìgura nei rovesci delle sue monete ; per 
una copia vaticana cfr. Amkluko, Skulpturen dea vatik. MuaeumSy I, p. 55. 

521 (56038). — Statuetta mutila di donna, forse una Musa (cfr. i 
n. 132). 



466. — L'Efebo di Siibiaco. 
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SALA XIII. 

Contiene una serie di rilievi e di ritratti greci. A destra della 
porta : 

522 (1239). — Testa di uomo attertipato con barba folta e ca- 
pelli portati sul davanti, grande naso, occhi piccoli, ritratto di 
personaggio greco. 

523 (8549). — Lastra di marmo greco con una corsa di cava- 
lieri in rilievo; l'ultimo dei cavalieri è caduto, e si tiene alle re- 
dini. Originale d'arte greco-orientale della fine del VI secolo o degli 
inizi del V. Da Velletri. Evidentemente originali di questo' genere 
ispiravano i figuli, che scene simili riproducevano ad ornamento 
dei templi sia a Velletri stessa sia in altre città etrusche ed italiche. 

Nardeii in Noi. Scavi, 1900, p. 197; Moretti in Ausoniay 1911, p. 147. 

• 524 (490). — Lastra marmorea con rilievo di sapore arcaistico. 
Penteo, re di Tebe^ essendosi voluto opporre alla propagazione del 
culto di Bacco, è assalito dalle Menadi furibonde e ucciso. Dalla 
via Portuense (Vigna lacobini). Dono di lord Savile Lumley. 

Borsari in Ball. Com., 1887, p. 215; Fornari, ibid., 1912, p. 223. 

^ 525 (56034). — Frammento di rilievo: Ninfa sorpresa e spiata 
da un Satiro. Arte ellenistica. Da Ostia. 

CuLTRKRA in Ausonia, II. p. 89. 

526 (130). — Testa barbata con piccolo pileo conico di pelle. 
Il tipo e il copricapo sono quelli tradizionalmente attribuiti a Odis- 
seo (Ulisse). Presso il sepolcro dei servi e liberti degli Statilii vi- 
cino a Porta Maggiore. 

Brizio, Pitture e sepolcri scoperti sull'Esquilino, p. 122; PfuhIì in Róvi. 
Miti., 1901, p. 33. • 

527 (501). — Figurina di donna ammantata col capo chino, 
frammentò di un rilievo d'arte neo-attica, le cui parti furono sa- 
gacemente ricostruite dallo Hauser. 

Hauser in Jahresliefte, 1903, p. 73. 
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528 (503\. — Frammento di eccellente rilievo che rappresenta 
Prometeo legato alla rupe, con l'avvoltoio che gli rode il cuore. 
Arte ellenistica. Dal Tevere. 

ScBRiEiBSK, HeUenùtische Reliefbilder, XXIX; Cultrkra, Saggi aulVarte 
ellenUtica, I, p. 99. 

529 (476Ì. — Scena di sacrificio ai Dioscuri (?). Giovanetto 
nudo che appoggia la sinistra su candelabro, e tiene nella de- 
stra un prefericolo. Segue figura di uomo con himation innanzi a 
mensa con vasi sopra. In alto testa di cavallo, che sporge da una 
finestra. 

530 (488), — Frammento di rilievo con parte inferioie della 
figura *di Zeus seduto con mantello sulle ginocchia e scettro; dietro 
a lui resti di altra figura di donna seduta, forse Hera. Un'iscri- 
zione sul listello inferiore ci avverte che si tratta di una tabella 
votiva dedicata, in seguito ad. un sogno, a Zeus Xenios (Giove 
Ospitale). Da una collezione della Università di Roma. 

Kaibel, Inscriptiones Graecae ItaliaCy 990. 

Sulla tavola di marmo: 

531 (31 e 612). — Due teste ritratto dello stesso personaggio 
dall'aspetto macilento con capelli scomposti, barba rada e male ac- 
conciata. Una delle due teste reca una corona d'edera. Esistono 
di questo ritratto numerose copie antiche, la migliore delle quuli, 
in bronzo, è nel Museo di Napoli. Deve dunque essere stato un 
personaggio molto illustre, e non certo, cóme alcuno suppose, il 
L. Calpurnio Pisone proprietario della villa ercolanese, dove fu 
trovato il bronzo di Napoli. -Gli studi iconografici non sono però 
riusciti a rivelarci chi esso sia. Per molto tempo passò per Se- 
neca, ma Seneca, oltre che filosofo, anzi prima che filosofo, era 
uomo di corte, e Nerone non avrebbe certo tollerato accanto a sé 
un uomo cosi brutto ed incolto. Poi è stato chiamato Ipponatte, 
Archita, Fileta di Kos, Callimaco, ed è certo più probabile che 
rappresenti un greco, ma ogni sicurezza di riconoscimento manca. 
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Dal Kircheriano l'uno e dal Museo del Palatino, dove era pervenuto 
per acquisto nel 1872, Taltro. 

Per quello del Palatino: Brizio in Ann. /«<./1873, p. 98 ; Ber»oull.i, Grie- 
chièche Ikonographief II, p. 161. Per l'esemplare di Ercolano : Compaketti e 
Bb Petra, La villa ercùlanese dei Piaoni, p. 36, tav. IV. Cfr. Six in Bull, de 
Oorresp. JJelléniqtie. 1913, p. 370. ' 

532 (140). — Ritratto di personaggio greco barbato che ha una 
qualche somiglianza con i ritratti di Sofocle. Dal Palatino. 

Berkoull.1, Griechiache llconographie, I, p. 142. ^ 

533 (47065). — Testa ritratto di giovane donna greca. Arte 
del IV sec. a. Cr. 

Pakibeki in Boll. d'Arte, 1910, p. 308. 

534 (58702). — Testa di uomo dai capelli e barba ricciuta, dai 
tratti forti e grossolani, con le orecchie alquanto deformate, prò- 
babile ritratto di un atleta. Da Genazzano. 

535 (497). — Frammento di rilievo su lastra a superficie ci- 
lindrica: si vede una figuretta di aspetto satiresco, ma vestita di 
mantello e non nuda alla foggia satiresca, che suona la cetra, e 
il resto di un'altra figura avanti a lei (mano con cantaro). 

536 (469). — Frammento di rilievo con figura di giovanetto 
con capelli lunghi e clamide, che scende dietro le spalle. 

537. — Frammento di rilievo con figurina di donna; che di- 
spone delle frutta su un altare. Restaurati il capo e il braccio 
sinistro. 

Coltrerà in Aui<onia, 1907, p. 92. 

538 (1236). — Testa di Socrate dal caratteristico aspetto di 
Sileno col capo rotondo, il naso camuso e la lunga barba. Dal Mo- 
numento a Vittorio Emanuele. 

Gatti in Not. Scavi, 1892, p. 345. Per T iconografia del tutto sicura di 
Socrate cfr. Bernoulli, Griechische Jkonographie, I, p. 184. 

539. — Parte di puteale con ^re figure in rilievo di Menadi 
moventi in danza orgiastica. Quella di mezzo nell'esaltazione del 
furore bacchico ha messo in pezzi un capriolo o cerbiatto, e agita 
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il coltello e le parti della vittima. Opera dei cosi detti artieti neo- 
attici, che lavoravano circa la fine della repubblica romana, e 
traevano i loro modelli da originali attici della fine del V sec. 
Dalla Collezione Sciarra. 

Cfj*. WiNTKR in 60. Programm zum Winckelmanns feste ; Hauseb, Neuattische 
ReliefSf tav. II. . . 

Sopra al puteale: 

640 (502). — Frammento di grande rilievo con resti di tre fi- 
gure di donne in colloquio tra loro. Dal confronto con una tabella 
dipinta ercolanese si può supporre, che la scena raffiguri Fante- 
fatto della tragedia dei Niobidi. Niobe si è mostrata già impru- 
dente e poco riguardosa verso Latona, e non molto effetto sembra 
sortire la mediazione di un'altra figura (Phoibe forse) per calmare 
la dea. La testa della figura mediana è un gesso tratto dal fram- 
mento originale che si trova nel Museo Chiaramonti al Vaticano. 
Dal Palatino. 

Savignoni in Bull. Com., 1897, p. 73; Ameluno in Rdm. Miti., 1899, p. 3. 

541. — Altra testa di Socrate simile alla precedente. Da via 
Latina. 

542 (483). — Rilievo, frammento di scena di sacrificio rustico. 
Resta una figura di donna e un'ara. 

CuLTRKRA in Ausonia, II, p. 98. 

543 ^508). — Frammento di rilievo con parte della figura di 
Hermes. È parte dell'eccellente rilievo di cui esistono altri esem- 
plari al Museo di Napoli, a Villa Albani e al Louvre, e che raf-. 
figura Hermes Psychopompos nel momento di togliere Euridice ad 
Orfeo, che, contro il patto stabilito con Hades (Plutone), si è ri-, 
volto indietro a rimirare la sposa. Copia da un originale attico 
della seconda metà del V sec. a. Cr. Dal Palatino. 

Saviokoni in Bull. Com., 1897, p. 77. Per le altre copie ofr. Guida del Mu- 
seo di Napoli, ed. Buesch, p. 45. 

644 (479 ì. — Frammento di rilievo a piccole figure di eccel- 
lente lavoro; vi sono rappresentati Ulisse e Diomede in agguato 
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nella loro ricognizione notturna narrata nel librò X delVIliade, 
Sono note altre due repliche più complete. Arte ellenistica. 

LAKCIAT7T, Buina and excavationSf p. 144 ; Cultrbra in Ausònia, II, p. 86. 
Una delle repliche in Schricibek, Helleni8ti8che Reliefbilder, tav. XLV. 



646. — Due frammenti di uno stesso rilievo con la figura di 
Andromeda, legata allo scoglio, e del mostro marino, che già è 
per divorarla. Qualche attacco è rimasto a dar traccia della figura 
di Perseo, che viene a liberare la fanciulla. Arte ellenistica. 

CuLTBSRA in Ausonia, H, p. 87. 

Sulla mensa di marmo: 

646 (483). — Testa ritratto di donna greca con i capelli av- 
volti in una benda (sphendone), IV sec. a. Cr. Dal Ministero delle 
Finanze. 

647 (485). — Altra simile. Tipo della fine del V sec. a. Cr. 
Da Monte Melone presso Monte Porzio. 

648 (49597). — - Testa in granito bruno, ritratto di uno dei To- 
lemei re d'Egitto, forse di Tolemeo III. 

Paribeni in Saggi di storia e d'archeologia offèrti a Giulio Beloch, p. 198. 

649 (163). — Ritratto di uomo barbato, vecchio, di aspetto 
grave. Si è proposto di riconoscervi un ritratto idealizzato di Pi- 
tagora. Dal Monumento a Vittorio Emanuele. 

Brrnoui-li, Griechische Ikonographie, I, p. 76. 

650 (65167). — Testa in marmo nero dì giovane donna con 
bende intomo al capo del tipo della cosi detta Saffo. Dal Museo 
Kircheriano. 

651 (473). — Frammento di rilievo: cavallo di nobili forme; 
il pilastrino, che è dietro la figura con un delfino sovrapposto, 
noto segnale per indicare, il liumero dei giri nel circo, ci attesta 
che si è voluto riprodurre un celebre cavallo da corsa. 

662 (492). — Figurina di donna danzante; nello sfondo ud edi- 
ficio. Arte ellenistica. Da una piccola collezione della Regia Uni- 
versità di Roma. 
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553 (477). — Rilievo di arte rozza con Elena ed i suoi fra- 
telli Castore e Polluce. Dal Kircheriano. 

554 (133). — l^esta barbata con elmo, probabilmente ritratto 
ideale di Diomede in corrispondenza dell'altro di Ulisse (n. 526) 
col quale fu trovato. Presso il sepolcreto degli Statilii. 

Brizio, Pitture e sepolcri scoperti suWEsquilinOf p. 122. 

566 (515). — Frammento di rilievo con parte di figura di Apollo 
citaredo; sulla' cassa della cetra sono rilevati due picchi o corvi, 
animali sacri al Dio. 

556 (39113). — Rilievo paesistico. Tempietto con simulacro di 
Diana sull'alto di un poggio roccioso; nel frontone è in rilievo 
Atteone assalito dai cani, sul davanti un'ara. A sinistra Pan a 
gambe caprine, seduto sotto un albero. In basso una grotta con 
mandra di ovini e bovini. Arte ellenistica. Dal Quirinale (Villino 
Mengarini). 

CuLTRKRA in Boll. d'Arte, 1908, p. 241. 

557. — Frammento di grande vasca in marmo con foglie di 
acanto sulla superficie esterna del bacino, e gruppi di Satiri e Me- 
nadi sull'orlo. 

568. — Frammento di rilievo discoidale con figura, in rilievo 
molto basso, di Sileno, che danza e suona la doppia tibia. 

559 (672). -— Frammento di tripode con elegante decorazione 
di grifi, bucrani e motivi vegetali. Dal Palatino. 

560 (494). — Rilievo, forse stele sepolcrale, con parte inferiore 
di due figure di donne. 

561 (20917). — Amorini che trascinano e scherniscono un pic- 
colo Pan. Arte ellenistica. 

562 (74037). — Testa ritratto di uno stratega greco barbato 
col grande elmo corintio. Vigorosa scultura d'età ellenistica. Dalla 
via Cassia. 

Davanti alla finestra su una basetta a leggio: 
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563 (506). — Frammento di rilievo con parte superiore del 
corpo di uomo barbato, in atto pensoso. Un resto d'iscrizione greca 
in alto si lascia con sicurezza supplire Anaximandros, Piuttosto 
che la firma dell'autore è da vedersi in quella scritta il nome del 
personaggio rappresentato, cioè Anassimandro di Mileto (VI sec. 
a. Cr.). Da via delle Sette Sale. 

Visconti in Bull. Coni., 1^6, p. &Ì6 ; Bsrnouliìi, Oriechische Jkonographie, 
I, p. 73. 

664 (13162). — Frammentino di rilievo con ricca cornice ag- 
gettante; vi resta parte di una quadriga di finissima esecuzione. 
Dal Tevere. 

565 (16109). — Testa barbata, ritratto di personaggio greco. 

566 (465). — Rilievo con una grande testa di Oceano. 

567 (1248). — Bella testa di uomo imberbe, cui gli alti ca- 
pelli, il vivace movimento e un sorriso maligno danno un aspetto 
satiresco. Ha però dei tratti individuali, talché dei dotti hanno 
pensato di ritrovarvi un ritratto di Antioco VI. Dal Palatino. 

"VVace in Journal of Hellenic Studies, 1905, p. 97, tav. IX ; Hsklkr, Bild- 
nis8kun8t der Griechen und ROmer, tav. 124 a. 

568 (72260). — Frammenti di un grande vaso di marmo lunense 
con due scene simmetriche di sacrificio dinanzi a figure di divi- 
nità (Atena, Artemide?) venerate in aperta campagna. Il bambino 
con berretto frigio, che si vede avanti al vecchio nella scena del 
sacrifìcio ad Atena, può far pensare che Tartìsta abbia voluto rap- 
presentare una determinata scena, e non un qualunque sacrificio 
campestre. Vien fatto di pensare alle persone del ciclo troiano, e 
particolarmente ad Ascanio o ad Astianatte che potrebbero esser 
rappresentati dal bambino col berretto. Ma dai miti a noi noti del 
ciclo troiano non si saprebbe ricostituire una scena del genere, che 
ha piuttosto Paria dì una situazione creata da un artista erudito 
sullo sfondo di miti celebri, cosi come contemporaneamente i retorì 
componevano ad esempio il discorso di Calcante per persuadere 
Agamennone a sacrificare Ifigenia, o Tinvettiva di Anfiarao contro 
Erifile. È da notarsi che il vaso è scolpito in marmo italico, e che 
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il personaggio barbato che appare il principale sacrificatore porta 
il capo velato all'uso romano e non scoperto e coronato all'uso 
greco. Arte eclettica del principio dell'Impero. 

* Pariueki in Boll. d'Arte, 1916, p. 7*2. 

569 (52875). — Testa di donna non più giovane, con capelli 
tratti sul vertice del capo, coià stretti in semplice nodo e lasciati 
ricadere lateralmente. Ritratto d'arte ellenistica, forse di una prin- 
cipessa siriaca. 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1910, p. 307. ^ 

670 (491). — Rilievo con grande testa di Medusa, di tipo el- 
lenistico. 

' 671 (223). — Testa ritratto di uomo imberbe dal naso sottile 
e dagli alti capelli. Forse un Tolemeo. Dal Kircberiano. 

Wace in Journal of Heìlemc Studien, 1905, p. 92. 

Davanti alla finestra, su basetta a leggio: 

572 (498). — Frammento di rilievo di eccellente fattura! Resta 
un capo giovanile dalla ricca capigliatura cinta da una benda. Fa 
parte di una replica di un rilievo d'arte prassitelica con la na- 
scita di Atena e le Moirai (Parche), meglio conservatoci in un ri- 
lievo ora a Tegel. Dal Kircberiano. 

Hauser in Jahreahefte, 1903, p. 101. 

573 (13130). — Frammento di rilievo: testa di cavallo e braccio 
d'uomo, che sorregge uno scudo oblungo di finissima esecuzione. 
Dal Tevere. 

574 (517). — Rilievo con decorazioni architettoniche e parte 
di trofeo d'armi. 

575 (52051). — Menadi danzanti. Da via Ostiense. 

f 

Gatti in Not. Scavi, 1899, p. 51. 

576 (480). — Frammento di rilievo in marmo lunense; vi re- 
stano le parti inferiori del corpo di due figure, Artemide e Apollo, 
e tra loro un'ara e Vomphalos, Stile arcaistico. 
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577 (58026). — Frammento di vaso marmoreo' con rilievi figu- 
ranti un corteo di divinità. Arte neo-attica. Da via della Vignaccia 
(ora via del Parlamento). 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1913, p. 158. 

578 (299). — Ritratto di uomo con lunghi capelli e corta barba, 
con occhi profondi pieni di pensosa malinconia. Sembra piuttosto un 
orientale che un greco. 

Heklkr in Jahreahefte, 1900, p. 204. 



SALA XIV. 

Vi sono raccolti ritratti di imperatori romani e di personaggi 
della famiglia imperiale insieme a rilievi romani. 

579 (56587). — Testa di Nerone coronato di lauro, rappresen- 
tato forse come Apollo Citaredo. Corrosa ma piena di carattere. 

Pakibeni in Ausonia, 1911, p. 22. 

58Q (9173). — Lastra triangolare di marmo, quasi un timpano 
di piccolo tabernacolo con figura in rilievo di Iside con sistro nella 
mano levata, seduta sopra un grosso cane corrente. È una figura- 
zione poco comune di questa divinità dall'antico Egitto largamente 
diffusa nei paesi dell'impero romano, e che si riferisce alla rela- 
zione di essa con la costellazione del Cane. In tale aspetto però, 
come è detto da Cassio Dione (79, 10), essa figurava sul frontone 
dell'Iseo del Campo Marzio a Roma, oltre che in monete imperiali 
romane. 

Bknndorf in Bull. Ist., 1866, p. 102; Lafaye in Mélanges de VÉc. Fran- 
^aise, 1881, p. 192 ; ofr. Dresskl, Das Iseum Campense auf einer Miinze des 
Vespasian in Sitzungsberichte der Preuss. Akad. der Wiss., 1909, p. 640; Cohen, 
Description des monnaies: Faustina Juniof, ti. 300; Ifelena, ri. 16, eto. 

581 (172). — Busto paludato di romàno attempato, magro, calvo 
sul davanti, d'aspetto nobile e pensoso. Potrebbe forse essere un 
ritratto di Giulio Cesare, come alcuno ha proposto. Purtroppo anche 
l'iconografia del più grande tra i llomani non è del tutto fuori di 
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qualche incertezza. Nel caso nostro non è neppure sicura Tappar- 
tenenza della testa al busto. 

Scott, The portraiture$ of Julius Cassar, p. 106. 

v582 (165). — Grande rilievo composto di due parti: la infe- 
riore iti gesso formata sull'originale del Museo Lateranense, la su- 
periore nota sin dal sec. XVI, e acquistata dal nostro Museo nel 
commercio antiquario. Un corteo di personaggi romani togati, cir- 
condati da littori, sfila avanti un tempio: tale è il soggetto del 
rilievo. Essendosi il frammento lateranense trovato nel Foro Traiano, 
si suppose che il rilievo si riferisse a Traiano, e il Thorwaldsen 
restaurò una delle due teste mancanti (la prima a destra di quelle 
in più forte rilievo), dandole i tratti caratteristici di quell'impei-a- 
tore. Ma il Petersen, che si accorse della materiale riconnessione 
del frammento lateranense col nostro, riconobbe nel tempio rap- 
presentato quello di Venere e Roma eretto da Adriano, e venne 
perciò a negare la giustezza del restauro compiuto dal Thorwald- 
sen. Nulla infatti impedisce di credere che il Foro Traiano sia 
stato lasciato incompiuto da Traiano, e che ulteriori opere vi siano 
state compiute da Adriano. 

Pbtersrn in Róm. Mitt, 1995, p. 244; Wace in Papera of the British School 
at Bome, IV, p. 234, n. 7. 

582 bis. — Busto di Marco Aurelio giovane. Da Albano Laziale. 

Pabibkni ih Noi. Scavi, 1919. 

Sulla mensa: 

683 (12780). — Testa di Faustina seniore moglie di Antonino 
Pio (138-141). 

584 (56128). — Testa maggiore del vero di Commodo giovane 
ancora imberbe (a. 161-192). 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1912, p. 174. 

585 (1222). — Bel busto di Sabina moglie di Adriano (a. 126- 
136). Dalla via Appia. * 

Paribehi in Boll. d'Arte, 1909, p. 288. 

586 (644). — Bella testa di Gallieno (253-268 d. Cr.). Dalla 
Casa delle Vestali. . * 
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687 (629). — Testa ammantata della stessa imperatrice. Sul 
manto tracce di color rosso. Dal Monumento a Vittorio Emanuele. 

Hbklsr, Bildnigskunst der Oriechen und Ròmer^ tav. 257 h. 

588 (162). — testa di Lucilla di fine lavoro. Lucilla figlia di 
Marco Aurelio e moglie di Lucio Vero fu fatta uccidere dal fra- 
tello Commodo nel 183. Dalla Casa delle Vestali. 

Bbrnoulli, R6m. Ikonographie, II, 2, p. 194. 

689 (72251). — Testa maggiore del vero di imperatrice romana 
del III secolo, forse Tranquillina moglie di Gordiano III. Da Poggio 
Sommavi] la in Sabina. 

Bksdikrll.1 in Noi. Scavi, 1916, p. 2dl. 

690 (61160). — Testa in basalte nero, ritratto di Traiano (97- 
119 d. Cr.). 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1914, p. 283. 

691 (1219). — Busto di Antonino Pio (a. 138-161 d. Cr.). Dal 
cosi detto Stadio Palatino. 

Gatti in Mon. Lincei, V, p. 81. 

692. — Frammenti di un grande rilievo inquadrati entro pila- 
strini in forma dì telamoni appoggiati a una palma. Il ciuffo delle 
foglie di palma fa da capitello, e sorregge Telegantissima trabea- 
zione con fogliame e grifi. La scena si svolgeva avanti al tempio 
di Quirino, di cui nel frammento centrale restano parti delle co- 
lonne doriche e del frontone. In questo frontone in piccole pro- 
porzioni, ma sicuramente riconoscibile, è raffigurato l'augurio tratto 
da Romolo e Remo prima della fondazione di Roma; i due fra- 
telli siedono Tuno a sinistra, l'altro a destra, alle estremità del 
frontone assistiti da divinità. Verso Romolo volano gli avvoltoi 
attesi dall'augurio. Avanti al tempio è la testa del sacerdote di 
Quirino fflatnen Quirinalis) col caratteristico berretto a punta (apex). 
Degli altri frammenti è notevole la testa con corta barba ed elmo, 
in cui si è voluto riconoscere un ritratto di Caracalla. Da piazza 
dell'Esedra. Dono del dott. Paul Hartwig. 

Hartwio in RUm. Miti., 1904, p. 23. 



172 MUSEO NAZIONALE ROMANO 

593 (638). — Busto di Marco Aurelio (a. 161-180 d. Cr.). Dalla 
Casa delle Vestali. 

Bernoui.li, RSm. Ikonographie, II, 2, p. 168. 

594 (513). — Rilievo con la Triade Capitolina (Giove, Giu- 
none e Minerva) assisa in trono. Ai lati le teste dei Dioscnri. Dalla 
raccolta dell'Università di Roma. 

Matz-Duhn, Antike Bildéerke in Bom, n. 3585. 

595 (519). — Frammento di rilievo con torso di personaggio 
vestito di corazza di fine lavoro. Dal Palatino. 

596 (616). — Testa di personaggio imperiale dèlia dinastia 
Giulio-Claudia, con la toga tratta sul capo in atto di sacrificare. 
Forse Claudio giovane, forse. Druso fratello di Caligola. Dal Pa- 
latino. 

BkrnouiiLi, Róm. Ikonographie, II, 1, p. 170, n. 10; Jahrbuch, 1910; Arch. 
AnzeigeVf p. 534. 

597 (330). — Bella testa maggiore del vero di Vespasiano 
(a. 69-79 d. Òr.). Notevole la robusta fermezza dei tratti, l'aspetto 
rude tra soldatesco e paesano, il senso di rettitudine e di lucidò 
senno pratico e Tespressione di un sorriso leggermente ironico che 
appena traspare sulle labbra sottili e imperiose. Da Ostia. 

Strong, Roman Sculpture, p. 362; Pascuetto, Ostia, p. 76. 

598 (49498). — Rilievo con figura di Silvano barbato, nitdò, 
con falcetto nella destra, che tiene per le corna un ariete. Dai la- 
vori pel Monumento a Vittorio Emanuele. 

Pasqui in Not. Scavi, 1909, p. 9. 

599 (326). — Testa colossale di giovane imperatore. Notevole 
lo spirito di verità con cui l'artista ha reso la deformità della testa, 
troppo grande per l'esile collo e l'espressione dolente e malaticcia 
data al viso^ Più che Gordiano III, come era stato finora chiamato, 
a me pare dal confronto delle monete debba riconoscervisi Osti- 
nano, che presenta la stessa forma del capo*(a. 250-251). Da 
Ostia. 

Paschktto, Ostia, p. 78. 



\ 
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Avanti alla finestra: 

600. — Frammento di rilievo con figure di littori. 

601 (631). — Busto di Lucio Vero (a. 161-169). Dalla Casa delle 
Vestali. 

Sulla mensa: 

m 

602 (56116). — Testa ritratto di Marciana, sorella di Traiano. ' 
Da Marino. 

! 

Paribeni in Boll. d'Arte, 1912, p. 170. 

603 (66058). — Ritratto di Giulia Domna, moglie di Settimio 
Severo. Dal Kircheriano. 

604 (345). — Busto loricato e paludato di Settimio Severo 
(a. 193-211). Da Ostia. 

605 (65189). — Testa di Giulia Mamea madre di Severo Ales- 
sandro. Dal Kircheriano. 

606 (339). — Testa di Plotina moglie di Traiano (98-129 d. 
Cr.). Da Ostia. 

Sopra la mensa: 

607 (9190). — Fronte di sarcofago con le fatiche d'Ercole. No- 
tevole l'intervento e la presenza di Athena in ciascuna delle ira- 
prese delPeroe. Dal Kircheriano. 

608. — Rilievo con scena di partenza di persona su un carro, 
probabilmente soggetto funebre. Dal Kircheriano. 

609 (88). — Busto di Geta adulto o piuttosto di Caracalla 
(a. 198-217). Dal Ministero delle Finanze. 

Bkrnpulli, Bdm. Ikonographie, II, 3, p. 71, n. 6. 

610 (627). — Bellissima testa di Antonino Pio (a. 138-161). D^ 
Formia. 

611 (641). — Ritratto giovanile di Geta fratello e collega nel- 
l'impero di Caracalla e da lui ucciso (a. 209-212). I ritratti di Geta 
sono rari, perchè, dopo averlo ucciso, il fratello distrusse quanto 
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potè della memoria di lui, giungendo perfino a fame cancellare il 
nome sui tubi dell^^cqua. Dalla Casa delle Vestali. 

Sulla mensa: 

612 (226). — Testa di Nerone (a. 54-64) di drammatica verità 
nel truce suo aspetto. Dal Kircheriano. 

Stbong, Roìnnn Sculpture, p. 962. 

613 (618). -^ Altra testa di Nerone con barbnla sotto il collo. 
Dal Palatino. 

Brrnoulli, Róm. Ikonographie, II, 1, p. 393, n. 7. 

614 (169). — Busto paludato di Marco Aurelio giovane. 
616 (49). — Testa di Lucio Vero. Dalla via Appia. 

616 (53). — Testa di Vespasiano (a. 69-79). Dal Tevere. 

617 (13138). •— Rilievo con figura di elefante. Dal Tevere. 

618 (496). — Altro rilievo con biga tratta da dromedari e gui- 
data da una scimmia. 

619 (618). — Busto di Caracalla. Dalla Casa delle Vestali. 

Avanti alla finestra su una base a leggio: 

620 (58551). — Testa di Lucio Vero in età giovanile di egregia 
fattura, ma disgraziatamente mal conservata (a. 161-169). Già nella 
collezione Von Kopf. 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1913, p. 161. 

621 (58802). — Testa laureata di uomo adulto appartenente a 
un qualche nobilissimo rilievo di soggetto storico. Da via Latina. 

Mancini in Xot. Scavi, 1912, p. 34; Pariheki in Boll: d'Arte, 1913, p. Itt2. 

622 (329). — Testa colossale di lavoro romano, probabilmente 
un imperatore dai tratti molto idealizzati (Severo Alessandro?). Da 
Ostia. 

623 (516). — Parte di rilievo con frontone e tetto di un edi- 
ficio. Nella parte di timpano conservata un serpente. 

624 (625). — Testa di Clodio Albino pretendente al trono im- 
periale contro Settimio Severo (a. 197). Dal Palatino. 
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SALA XV. 

625. — Le sette teste su erme di africano o di bigio esposte 
in questa sala furono trovate tutte insieme in un piccolo santuario 
di Ercole situato negli Orti di Cesare sulla via Portuense, di fronte 
alla Stazione di Trastevere. Le correggie, che cingono loro il petto, 
rivelano che essi sono aurighi ; celebri corridori, dunque, che dal 
Circo avevano. tratto onori e fortuna, e che avevano dedicato le 
proprie immagini nel sacello del loro protettore Ercole. Questo sa- 
cello doveva essere abbastanza famoso, se il* rozzo idoletto di tufo 
in esso conservato e rappresentante Ercole sdraiato in atto di ban- 
chettare aveva dato il nome (esso stesso o un originale più grande 
e migliore) a un vico della regione: ad Herculem cubanUm. No- 
tevoli sono nei bei ritratti degli aurighi le caratteristiche etno- 
grafiche. Essendo tali auright quasi sempre servi o liberti, è na- 
turale che noi ritroviamo in essi aspetti di iberi, di asiatici o di 
slavi, ben distinti dai caratteri dei ritratti romani (vedi la sala 
seguente). 

Marchictti in Not. Scavi, 1889, p. 243 ; Borsari in Bull. Com., 1890, p. 9. 

626 (1247). — Mosaico a tessere hne e di vivaci colori con 
quattro aurighi, che tengono a briglia ognuno un cavallo. I quattro 
aurighi sono i rappresentanti delle quattro factiones o scuderie, 
che si disputavano i premi del Circo, e hanno la tunica del color 
proprio di ciascuna di esse : alba, russata, veneta e prasina. Il co- 
stume degli aurighi con l'elmetto e la breve iunichetta stretta da 
correggie di cuoio, per difendere il capo e il torace nelle frequenti 
cadute, si può bene studiare su questo mosaico. Dalla via Cassia. 

Caetani Lovatblli in Memorie dei Lincei, VII, 1881, p. 149. 

627. — Iscrizione sepolcrale di un celebre auriga L. Avillius 
Teres, che riferisce, con molta pompa di particolari, il numero delle 
vittorie e delle somme guadagnate, il nome e la patria dei cavalli 
col numero delle vittorie riportate con ciascuno di essi, le moda- 
lità e gli episodi delle corse, alle quali l'auriga aveva preso parte, ecc. 
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I frammenti deiriscrizione, che doveva ornare un ricco sepolcro, 
erano stati messi in opera in alcuni muri di Castel S. Angelo. 

Borsari in Bull. Com., 1902, p. 177, 

628 (39788). — Iscrizione sepolcrale di un Fuscus corridore 
della fazione prasina (verde), che vinse una corsa la prima volta 
che scese in pista, parecchie altre in appresso. Dalla vìa Salaria. 
Dono del sig. conte Tyskiewfcz. 

Vaglivri in Noi. Scavi, 1894, p. 280. 

SALA XVI. 

Contiene una jìcca serie di ritratti romani e di rilievi romani. 

629 {27235). — Busto di donna romana del III sec. d. Cr. 
Dalla vja Salaria. Dono di S. M. il Re. 

630 (489). — Rilievo con una figurina di buona esecuzione di 
giovanetto attendente ai sacrifici (camillus). Dal Museo Kìrcheriano. 

Wilpert in L'Arte^ 1899, p. 13. 

631 (481). — Due teste di Vestali di fine arte con le caratte- 
ristiche bende intomo al capo (cfr. n. 41) appartenenti a un grande 
rilievo. Dal Palatino. 

Van Deman in American Journal of Archaeology, 1Ò08, p. 355. 

Sulla prima mensa: 

632 (311). — Bella testa di vecchia dama velata! Epoca dei 
Flavi. Dal Tevere. 

St*o«g, Roman Sculpture^ p. 367. 

682 bis. — Bel busto di uomo barbato, magro. II sec. a. Cr. 
Da Ostia. 

-Moretti in Not. Scavi, 1920. 

633 (51012). — Testa di giovane donna dalPaspetto assai fine e 
distinto, con l'acconciatura complicata a trecce avvolte orizzontai- 
mente sul vertice del capo, usata ai tempi di. Traiano. 

Paribehi in Boll. d'Arte, 1910, p. 309. 



- Ritratto i-oiuano (1° sec. d. Cr.l. 
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Sulla mensola in alto : 

634 (49599). — Testa di adulto imberbe e col capo raso, con 
una cicatrice in forma di croce sulla tempia destra. Parecchie sono 
le teste antiche prive di capelli e con simile cicatrice ; per queste 
due particolarità erano state una volta ritenute ritratti di Scipione 
l'Africano, ma, date le grandi differenze di tipo che passano tra 
runa e l'aUra, non è improbabile, che almeno alcune di esse siano 
ritratti di sacerdoti di Iside. 

" Dbnnison in American Journal of Archaeologyy 1905, p. 11; Hauser, ibid.j 
1908, p. 56. 

Sulla colonna: 

635 (152). — Busto di romano barbato del JI sec. d. Cr. Dal 
Tevere. 

636 (1241). — Quadretti in mosaico policromo. Vi sono rap- 
presentati Ganimede rapito dall'aquila, Filottete ferito e abban- 
donato nell'isola di Lemnos (?), Ulisse che, aggrappato al ventre 
del montone, sfugge a Polifémo, una scena pastorale (?). Da una 
villa di Settimio Severo sulla via Cassia presso Baccano. 

Brizio in Bull. Ist., 1873, p. 131. 

637 (334). — Busto di uomo barbato del III sec. d. Cr. Da 
Ostia. , 

Sulla mensa: 

638 (215). — Ritratto di uù giovane uomo magro, imberbe, 
dall'aspetto severo, abbastanza somigliante alla testa del Museo 
Capitolino, nella quale era stato proposto di riconoscere Marco 
Giunio Bruto, Tuccisore di Giulio Cesare, o, con minor fondamento 
ancora. Agrippa Postumo. 

Sulla iconografia di Bruto : BernouLli, R8m. Ikonographie, I, p. 187 ; Ca- 
talogne of the Museo Capitolino, p. 355, n. 16. '' 

689 (1184). — Testa, piena di vigorosa espressione, di vecchio 
romano calvo ed imberbe. Dal Tevere. La cicatrice sulla fronte ha 
fatto pensare a qualcuno che si tratti di un isiaco. 

Cfr. Dbnnison in American Journal of Arch., 1905, p» 11 ; Poulskn in Me- 
langea Holleaux, p. 220. 
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640 (209). — Busto ritratto di personaggio romano barbato e 
paludato. II-III sec. d. Cr. Da Portonaccio (via Salaria). 

641 (341). — Testa ritratto di Antinoo, il famoso schiavo fa- 
vorito di Adriano, con diadema, sul quale due medaglioni proba- 
bilmente di Adriano e di Nerva (cfr. i n. 113, 666). Da Ostia. 

BiiUM in Mélanges de V Ecole Fran^aise, 1018, p. 65. 

642 (350). — Testa di uomo pingue, imberbe, con un'alta zona 
che gli cinge, a guisa di diadema, il capo. L'aspetto lànguido e 
fiacco fa credere probabile, che si tratti di un eunuco forse ad- 
detto a qualche culto orientale. Da Ostia. 

Sulla mènsola in alto: 

643 (4192). — Testa ritratto di fanciullo romano, acconciato 
alla foggia dei principi reali d'Egitto e del Dio Horus bambino, 
col capo raso tranne una ciocca di capelli sul lato destro. Dalla 
fondazioni del Ministero delle Finanze. 

Paribeni in Saggi di storia antica e di archeologia offerii a G. Beloch, p. 214. 

644 (49596). — Testa di giovane africano in bigio morato con 
acconciatura a riccioli divisi e ciuffo occipitale, usata anche ora 
da abitatori dell'Africa nord-orìentale. 

Paribeni in Saggi di storia antica ecc., p. 203. 

645 (52867). — Frammento di rilievo con testa di Africano ac- 
conciato come il precedente. 

Paribbki in Saggi di Staria antica ecc., p. 217. 

646 (336). — Busto di uomo barbato. Ili sec. d. Cr. Da 
Ostia. 

647 (1242). — Quadretti in mosaico policromo : Leda col cigno ; 
Venere (?) ; Marsia appeso all'albero e scorticato ; personificazione 
di un fiume. Da Baccano, come il n. 636. 

Brizio in Bull. Ist., 1873, p. 13. 

t 

648 (557). — Ritratto di romano con corta barba. 
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Sulla mensa: 

649 (56199). •— Busto alquanto maggiore del vero molto restau- 
rato, con ifori sopra il capo per l'inserzione eli raggi metallici, pro- 
babilmente ritratto dell'imperatore Costanzo \l, 

Paribeni in Boll. d'Arte, 1912, p. 175. 

650 (61632). — Testa di giovane donna con acconciatura a 
trecce girate dietro l'occipite e frangia à onde sìilla fronte secóndo 
una moda del principio del IV 'sec. di Òr! 

Paribbni in Boll. d'Arte, 1916, p. 76. 

661 (4289, 569, 575). — Teste ritratti di personaggi della fine 
dell'Impero, interessanti per la loro rarità, e per i caratteri che 
preludono all'arte dell'alto medio evo. Il n. 575 viene dal Colosseo. 

652 (42133-5). — Teste coronate di lauro di egregia fattura 
provenienti da un grande altorilievo romano. Erano già in Villa 
Patrizi. 

Paribbni in Boll. d'Arte^ 1909, p. 302. 

653 (52301). — Altra testa coronata, probabilmente dello stesso 
rilievo, rinvenuta recentemente in Villa Patrizi. 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1913, p. 162. 

654 (149). — Busto ritratto di vecchio pieno di espressione e 
di naturalezza. Dal Tevere. 

656 (34217). — Ritratto di uomo con corta barbula. I" sec. 
d. Cr. Da Chieti. 

Gmislanzoni in Mon. Lincei, XIX, p. 584, tav. II. 

656 (1300). — Tre teste a rilievo in travertino, ritratti di uomo 
e donna adulti e di un ragazzo. Dal Monumento degli Statilii. 

Brizio, Pitture e sepolcri dell' Esquilino, p. 99. 

657 (9182). — Tabelletta in rilievo con figura di donna gia- 
cente su un letto, ai piedi del quale un tibicine e un cornicine, 
che intonano una musica funebre. Nel listello inferiore è scritto 
Moritur (essa muore). Singolare saggiò di arte popolare. Dalla via 
Latina. 

FicoBOKi, Le maschere sceniche, p. 222 ; C. I. L., VI, 29955. 
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668 (1252). — Quadro di mosaico policromo. Testa di Flora (?) 
di brutto disegno, ma di lavoro a tessere assai fine. Negli altri due 
quadretti serpenti e uccelli, forse illustrazioni di favole esopiche. 
Da Baccano,- come i nn. 636, 647. 

659 (1119). — Testa ritratto di fanciulla romana di sì fine e 
deliziosa fattura, che richiama alla mente qualche ritratto di quat- 
trocentista toscs^no. Dal Palatino. 

Strono, Roman Sculpture, p. B71. 

660 (353). — Bellissima testa ritratto di vecchio romano im- 
berbe. Fine della Repubblica o principio dell'Impero. Da Ostia. 

HicKi.KK, Bildnièskunst der Griechen und R&mery tav. 139. 

661 (39433). — Frammenti di grandi quadri a rilievo con cor- 
nice marmorea; in uno parte del corpo di un cavaliere, nel resto 
testa di un cane che insegue e addenta un lepre (restano di que- 
sto le due orecchie). Vedi Taltro esemplare più completo (n. 665). 

662 (256). — Ritratto di giovane uomo imberbe, calvo sul da- 
vanti, di aspetto altezzoso. Sec. II-III d. Cr. 

In mez^o su bellissima colonna: 

663 (35165). — Magnifico busto di vecchio romano, imberbe, 
magro, della fine della Repubblica odei primi tempi dell'Impero. 
Da via Portuense. 

Parimeni in Boll. d'Arte, 1909, p. 201. 

664 (73943). — Busto di uomo barbato di buona fattura ma 
danneggiato da dure incrostazioni calcaree. Dalla via Cassia. 

666 (39394). — Grande quadro a rilievo. Vi è raffigurata una 
caccia al cinghiale. Insieme còl n. prec. 661 fu rinvenuto lungo 
la via Portuense. 

Vaglikri in Not. Scaviy 1908, p. 133. 

666 (1192). — Bella testa di Antinoo, lo schiavo favorito di 
Adriano, rappresentato in età molto giovanile (cfr. i nn, 113, 641). 
Da Villa Adriana. 
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667 (1043). — Graziosissimo busto di giovanetta dai bei capelli 
ricciuti, trovato neiredificio sepolcrale di C. Sulpicio Platorino, 
presso un'urna cineraria col nome Minatia Folla, che si suppone 
sia stato quello portato dalla fanciulla. 1° sec. delllmpero. 

Lanciani in Not. Scavi, 1880, p. 127 ; Strokg, Roman Sculpture, p. B60. 

668. — Quadretti a mosaico policromo. Combattimento di Dio- 
niso con gli Indiani secondo il mito dei viaggi del Dio (v. n. 12Ò). 
Amore seduto su una pistrice. Due mascheroni. Dagli scavi ese- 
guiti nel 1741 alla Rufìnella presso Tuscolo. 

Ghirardini in Ann. Ist., 1879, p. 66; Graeven in Jahrbuch des Tnst., 1900, 
p. 197. 

661{ (478). — Rilievo frammentato. Scena di sacrifizio: resta 
un suonatore di tibia, un ragazzo che spinge verso Tara un porco 
e la figura di un Lare, nella solita forma di giovanetto con corta 
tunichetta, che versa vino da un corno potorio. 

670 (495). — Porta di umetta cinerària. Dal Monumento degli 
Statilii. 

Brizio, Pitture e sepolcri dell' Eaquilino, tav. Ili, n. 17. 

671 (38997). — Testa ritratto di uomo dall'aspetto duro e acci- 
gliato. Da via Venti Settembre (Ministero d'Agricoltura). 

Yaglieri in Not. Scavi, 1907, p. 519. 



SALA XVII. 

Contiene monumenti funebri e pitture romane. Bella e svariata 
è la serie delle urnette cinerarie, che non mi fermerò a descrivere 
una per una. Usate a contenere le ceneri dei defunti, erano de- 
poste per solito nei loculi dei cosi detti colombarii^ ossia di edi- 
fici contenenti nelle pareti inteme più ordini di nicchie per le urne, 
pratica soluzione data dagli architetti romani della fine della Re- 
pubblica e del principio dell'Impero al problema di trovar posto 
al numero sempre crescente delle sepolture. Con la diffusione della 
inumazione, sempre maggiore a cominciare dal II sec. d. Ci*., Tuso 
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delire limette, andò scomparendo, sostituito dai sarcofagi di marmo 
e di terracotta, e dalle sepolture in nuda terra. 

672* — Frammenti dì affreschi della casa romana rinvenuti 
alla Farnesina. Sono di piccole dimensioni, ma di 'finissima fat- 
tura,; vedi per es. nel quadro più in basso la testa e la spalladi 
un adorante coronato di edera presso una statua, di cui si vede 
una mano. 

673. — Grande sarcofago in mangio liinense. Vi è raffigurato 
con molta vivacità ed eleganza un corteo bacchico, Menadi, Satiri, 
Sileni, che incedono suonando e danzando o appoggiandosi ebbri 
Tuno all'altro ; tra loro caproni e pantere. Il sarcofago oion è stato 
che semplicemente abbozzato, e non mai finito. Proviene dal se- 
polcro dei Calpurni Pisoni sulla via Salaria (Villa Bonaparte). 

Henzen in Bull. Ist., 1885, p. 9; ofr. Mélange» de l'École Frarigaise de Romej 
1885, p. 318. 

674. — Sopra i sarcofagi e le urnette sono quattro quadri 
lunghi e stretti, che fprmavano il fregio delle pareti di un colom- 
bario prossimo a quello dei servi e liberti degli Statilii presso 
Porta Maggiore.. Non ostante la loro mediocre cqnservazione (a 
causa di restauri nella camera sepolcrale una parte di essi era 
stata spicconata per soprapporvi altro intonaco dipinto) queste pit- 
ture sono importantissime, perchè trattano soggetti mitici romani, 
cioè i fatti di Enea, le sue lotte e le fondazioni di Alba Longa 
e di Roma. Per necessità di migliare esposizione alla ^uce l'inizio 
della storia si ha verso Taltra parte della sala : Enea fonda la città 
di Lavinio, sorgono le mura e le torri, la personificazione della 
città stessa è presente in forma di donna con corona, turrita. 

Combattimento tra Latini e Troiani da un lato e Rutuli dal- 
l'altro, i primi come più civili pedantemente armati, gli altri nudi, 
tranne lo scudo rettangolare di legno. ^ , 

Segue il combattiinento ; un guerriero , è coronato dalla Vittoria, 
secondo ogni probabilità Enea, qhe ha abbattuto. Turno. 

Continua la scena di uà cpmba;ttimento e la fuga dei Rutuli. 
La figura barbata assisa a terra con una canna nella mano è per- 



MUSBO NAZIONALE ROMANO 183 

sonìlìcazione del fiume Numicìo, presso il quale la tradizione fa 
avvenire lo scontro. 

Pace fra 1 combattenti. Due guerrieri si avanzano e si tendono 
a mano, avendo rigettato dietro le spalle lo scudo e rivolta a 
terra la punta delle lance. 

Si fonda un'altra città: Alba Longa, che, personificata, è pre- 
sente alla scena. 

, La scena seguente rappresenta forse Ascanio, che cede Lavinio 
alla madre, e si ritira ad Alba Longa. 

Nel quadro seguente, che ha più degli altri sofferto, si vede 
Kea Silvia, che per ordine di re Amulio è fatta Vestale. Marte la 
sorprende, mentre va ad attinger acqua ; Vittoria e Fortuna assi- 
stono airincontro, da cui avrà vita Romolo. Amulio condanna a 
morte Rea Silvia, che ha mancato ai suoi voti di Vestale. 

Romolo e Remo sono esposti presso le rive del Tevere, raffi- 
gurato con i tratti soliti delle divinità fluviali. 

Romolo e Remo giovanetti attendono alla pastorizia. 

Altre parti del fregio ora mancanti dovevano continuare il mito 
almeno sino alla fondazione di Roma. 

Brizio, Pitture e sepolcri deWEiqitilinOy p. 15, tav. II; Bobert in A^in. 
Ist.f 1878, p. 240 e Mon. lat., X, tav. 60 e 60 a. 

676 (441). — Sarcofago con Amorini e maschere ; sul coperchio 
scene di caccia. Da via Salaria, come il n. 673. 

Mélange» de VÉcole Fraìiqaise, IJ^, p. 318. , 

676 (34048). — Umetta cineraria di lulia Eleutheris posta da 
un dispensator imperiale (economo) con figurazione della defunta 
sul letto, cui uno dei parenti pone Tobolo in bocca. Dal sepol- 
creto degli Statilii presso Porta Maggiore. 

Nel mezzo della sala: 

677 (52694). — Ara sepDlcrale di una Atta lucunda vissuta, 
come mostra racconciatura del piccolo busto ritratto, neirepoea 
dei Flavii. È singolare la forma dell'ara, con una cella cineraria, 
scavata nella parte anteriore e chiusa da doppia portella. Sui lati 
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80110 rilevati rami di olivo, di ippocastano e di vite. Già in Vigna 
Del Drago. 

PARTBrai in Boll. d'Arte, 1910, p. 317. 

678. — Sarcofago di mediocre arte con corteo bacchico (Dio- 
niso su carro tratto da Centauri, Sileno sull'asino, Satiri e Me- 
nadi). Già nel cortile del Palazzo del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia. 

679« — Urna cineraria di un Volcacius Artemidorus. Vi è raf- 
figurato il mito di Pasifae, che si fece chiudere da Dedalo in una 
vacca di legno per disordinato amore verso un toro bianco, e ge- 
nerò cosi il Minotauro. Dal territorio di Tivoli. 

Pollar in Revue ArcJiéologique, 1898, It, p. 12 4 Saviononi in Not. Scavif 
189S, p. 466 ; Gummkrus in Jahrbuch dea Inat., 1918, p. 89. 

680. — Sarcofago di buona scultura e di eccellente conserva- 
zione. Vi è' rappresentata una scena di sottomissione di barbari 
che vengono tratti in catene e fatti prostrare dinanzi a un duce 
romano. L,a poca fedeltà nel costume (il duce romano è presen- 
tato nudo, i barbari ora nudi, ora bracati con berretto frigio) non 
permette di presentare ipotesi sul fatto storico rappresentato. Nel- 
Tintemo del sarcofago era con lo scheletro una moneta di Tito. 
Dalla via Collatina. 

Vaglirri in Not. Scavi, 1908, p. 234. 

681. — Umetta cineraria di L. Valerin^ Diadumenus vesiiarius 
ienuiarius (conservatore delle vesti ricamate). Bella la corona di 
quercia che circonda l'iscrizione. 

Cfr, per il titolo veatiarius tenuiariua: Bull. Coni., 1891, p. 291. 

682 (39761). — Coperchio di vaso cinerario con iscrizione che 
scongiura i passanti di non violare il sepolcro. Dalla via Appia. 

683. — AiFresco di una nicchia di colombario raffigurante Apollo 
con la cetra, notevole per i dettagli dello strumento di solito poco 
visibili nelle opere scultorie. Da Villa Patrizi. 

684 (55914). — Elegante umetta di alabastro contenente le 
ceneri di Claudia Thais, Dalla via Ostiense. 

Borsari in Not. Scavi, 1898, p. 188; C. 1. L., VI, 34^9. 
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685. — Ara funebre di eccellente fattura di Cantinea Pròda 
sacerdotessa d'Iside. Sul davanti è' riprodotta in rilievo la figura 
della defunta in abiti sacerdotali, e col sistro, sacro strumento delle 
cerimonie isiache (cfr. n. 916), ai lati la cista mistica col serpente. 
Dalla via Ostiense. 

Borsari in Not. Scavi, 1898, p. 187. Per la foggia del vestito cfr. Wil- 
PKET in L'Arte, I, p. 99. 

686. — Bel cippo funerario di P. Ciartius Frepon con due 
maschere di Giove Ammone ai lati, dalle cui coma pende un fe- 
stone, in basso aquila ad ali spiegate e sfingi agli spigoli. Dalla 
via Ostiense. 

G-ATTi in Not. Scavi, 1896, p. 119; Altmann, Die rómiachen Grabaltàre, 
p. 89. 

687. — Due piccoli affreschi: Biga e Amorino su pantèra. 

688. — Quadro di frammenti di affreschi con decorazioni ar- 
chitettoniche. 

689 (535). — Sarcofago da bambino con molte scene reali e 
mitologiche messe capricciosamente insieme: una donna adagiata 
sul letto sotto al quale il cadavere di un ragazzo disteso in terra, 
Romolo e Remo allattati dalla lupa. Cerbero, ecc. 

690. — Quadretto in affresco. Un giovane armato di asta e 
spada assiso, e una donna in piedi, avanti a lui in atto di por- 
gergli qualche cosa. Fu congetturato, che possa trattarsi di Scilla 
che porge a Minos, suo amante, il capello fatale del proprio padre 
Niso, re di Megara, contro cui Minos combatteva. Da Ostia. 

Hklbig, FUhrer, U^, n. 1167. 

691. — Sarcofago. Busto della defunta entro corona sorretta 
da due Amorini. Ai lati due volte ripetuto il gruppo di Amore e 
Psiche che si baciano. 

692. — Piccolo affresco a fondo rosso. Figuretta di Apollo con 
patera nella destra e arco e frecce nella sinistra. 

693. — Altro simile con figura di Satiro danzante. 
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694 (514). — Sarcofago ^i P. Valerio Teopompo- il cartello 
con l'iscrizione è sostenuto da due Amorini; al di sotto due leo- 
nesse con leoncini e un serpente, che combatte contro un icneu- 
mone (?). Ben conservate tracce di colore nelle figure delle bestie. 
Dalla via Latina. 

Aquari in Bull. Com., \Hll^ p. 147. 

695. — Bellissimi frammenti di affreschi della Casa romana 
alla Farnesina. 

. '696. — Affresco di mediocre fattura. Fortuna seduta in tronow 
Dal Monte della Giustizia presso la Stazione di Termini. 

697 (325). — Urna cineraria con brutto rilievo rappresentante 
la contesa tra gli eroi greci della guerra troiana per ottenere le 
armi di Achille. Agamennone seduto in trono ha aggiudicato le 
armi a Odisseo, che col caratteristico pilos in testa già si avanza 
a prenderle, méntre si ritirano indignati Aiace e Teucro. Il rilie|vo 
mostra una lontana derivazione da un buon prototipo pittorico, 
arcaico ancora, .e siccome ci è noto che Timante aveva dipinto 
un celebre quadro di tale soggetto, cosi potrebbe darsi, che qual- 
che riflesso di quel quadro sia conservato nel rilievo. Da Ostia. 

Mbysr in. Ann. Ist., 1836, p. 22; Hblbig, FUhreVj IP, p. 199. 

698.] — Frammenti di affreschi della Casa romana alla Far- 
nesina. 

699 (23999). — Cippo sepolcrale del bambino C tulius Sae- 
cularis rappresentato in piedi tra gli animali suoi favoriti. Già 
nella Villa di papa Giulio III. 

Altmann, Grabaltdréy p. 218 ; Macchio ro, Il 8ÌnU)oli8mo nelle figure sepol- 
crali romanej p. 49. 

SALA XVIII. 

700, — Le pitture esposte in questa sala ornavano in gran 
parte un corridoio della casa romana della Farnesina. Si sono sal- 
vati molti dei quadretti centrali, che decoravano il mezzo delle 
pareti, ma purtroppo pochi sono ben conservati, e le scene rap- 
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presentate non sono del tutto chiare (forse soggetti di genere). 
t)ue quadretti di conservazione assai migliore degli altri, ma di 
più rozza fattura (1209: uomo di rustico aspetto con sacco sulle 
spalle e ragazza con cesta sul capo • 1208 : sacerdotessa con grande 
chiave del tempio e ragazza con cesta sul capo), sono probabil- 
mente restauri o sostituzioni antiche dei quadretti originali. 

t)à un^idea delPinsieme delle pareti il grande frammento a si- 
nistra della porta: 

701 (1205). — - La pai:ete simula u,n porticato a grandi colonne 
corintie, che sorgono su podio ornato di figurine di Amorini in- 
ginocchiati con le gambe terminanti in volute. Oltre le colonne è 
una parete di fondo a grandi riquadri bianchi, nei quali un qua- 
dretto centrale a figure del genere di quelli staccati a parte, di 
cui abbiamo detto sopra, si alterna con quadretti oblunghi a pae- 
saggi che si immaginano dietro le colonne. 

LessuA3-Mad, Decken und Wandschrmtck, tav. I. 

7Ò2 (1201-1202). — Parte del zoccolo usato per la parete pre- 
cedente. 

703 (3156),. — L'altro qug,dro grande, posto di fronte, reca su 
fondo bianco nel riquadro centrale i^na scena di paesaggio con un 
nomo, che sacrifica, innanzi a una statua in bronzo di Miner\'-a, e 
pei riquadri laterali due graziose, figurine di giovani donne nobil- 
mente ammantate, con corona sul capo e volume nella mano, quindi 
probabilmente due Muse. 

LKsaiKo-HAt;, Z. e, tav. IV. 

Nel mezzo della sala*. 

704 (324). — Ara marmorea con ricche ed eleganti decorazioni 
in rilievo su tutti e quattro i lati. Sulla faccia cjie prima si pre- 
senta al visitatore è rappresentata la leggenda dei fondatori di 
Roma. Eomolo e Eemo sono in basso allattati dalla lupa in una 
grotta presso il Tevere, che appare personificato nella fórma con- 
sueta. Sull'alto della, grotta è posata l'aquila, simbolo della po- 
tenza roiQana. A destra si eleva il Palatino sulla cui cima è il 
dio del luogo. Due pastori, scendendo dal monte, ammirano il prò- 
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dìgìo. Sulle facce laterali sono Amorini che scherzano con le armi 
e col cocchio di Marte. Dalla faccia opposta Marte e Venere; in 
alto vola un Amorino, in terra, tra loro, un cigno sacro a Venere 
e un giovanetto nudo, Imeneo. Questa faccia reca Tiscrizione, che 
si può credere sia stata aggiunta dopo, sia per la sua collocazione 
inadatta, sia perchè menziona come prima divinità, cui il monu- 
mento è consacrato. Silvano che nel monumento stesso non figura. 
Il dedicante è Publio Elio Sinerote, liberto di P. Elio Trofimo, 
procuratore della Provincia di Creta e Cirene, e la data della de- 
dica è il 1° ottobre delPa. 124 d. Cr. Da Ostia. 

Lanciani in Not. Scavi, 1881, p. 112; Ducati in Mélange» d'Archeologie et 
d'Histoire, 1906, p. 483. 



SALA XIX. 

705 (1228-1235)., — Gli affreschi a fondo bianco decoravano 
un altro corridoio nella Casa della Farnesina. Su un zoctolo fine- 
mente ornato a motivi vegetali e geometrici, si elevano delle co- 
lonnine di bronzo scanalate simili a fusti di candelabro, che por- 
tano alla sommità delle graziose figurine di donne. Queste sorreg- 
gono leggeri festoni di fiori e frutta che rilegano le colonnine. In 
alto è un fregio pure scompartito a colonnine nel quale si alter- 
nano maschere sceniche e strumenti musicali con leggiadri pae- 
saggi (pastori e mandre, il mercato, campagne con piccoli edifici 
sacri, il porto con navi che entrano ed escono a piena vogata 
ecc.). 

Lbssino-Mau, Decken und Wanàschinuck, tav. XI. 

706 bis (77255). — Frammento di rilievo esibente con finissima 
arte una danza di egiziani e di negri forse in occasione dì feste 
isiache. Al disopra fregio con divinità e tempietti egizi. Dalla via 
Appia in territorio di Ariccia. 

Paribkni in Not. Scavi, 1919. 

706 (417). — Ara sacrificale marmorea con magnifico ornato 
a rilievo della più schietta sobrietà e della più squisita fattura. 
Sopra ogni lato si ripete la stessa decorazione, un bucranio nel 
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centro e due rami di vite intrecciati. Nel trattamento delle foglie 
lievi, e quasi increspate dal vento o rese turgide dalla pioggia, 
l'artista sembra che abbia scolpito in cera o in altra materia molle, 
non in marmo, mentre nel finissimo ornato a baccellatura, nelle 
palmette e ovuli della base e della cimasa, sembra imitata la 
tecnica rigidamente precisa deirorafo. Arte romana del l*' sec. del- 
rirapero. Trovata nella demolizione del teatro Apollo presso Ponte 
S. Angelo. 

Stbong, Roman Sculpture, p. 69. 

707 (61374). — Frammento di rilievo in marmo nero con campi 
decorati a rilievo (Centauro e idolo di Ercole) e campi che dove- 
vano essere ripieni di stucco o di smalto. In alto fregio vegetale 
con Amorini che cacciano delle belve, in basso altro fregio a mo- 
stri marini. Elegantissima la fattura dei fregi. Da Villa Adriana 
di Tivoli. 

Paribeni in Boll. d'Arte, 1914, p. 279. 

708 (52787). — Figurina di donna seduta di fine esecuzione. 
La testa e le parti nude erano eseguite a parte. Dal Palatino. 

709 (1221). — Frammento di statuina in basalte di donna se- 
duta su sgabello a tre piedi (la Pizia del culto d'Apollo a Delfi ?). 
È da notarsi la grande virtuosità tecnica dell'artista, che nella 
roccia durissima compi tanto minuzioso lavoro d'intaglio per la 
fitta aggricciatura del vestito e per gli ornamenti del sedile. Dal 
Tevere presso il Ponte Garibaldi. 

Pktkrskk in Ròm. Miti., 1891, p. 239. 

SALA XX. 

710 (1187-1190). — Pareti dipinte di un cubicolo della Casa 
romana alla Farnesina. Toma la simulazione di architetture, pa- 
diglioni con colonne e pilastri che lasciano vedere come sfondi 
altri porticati e logge superiori. Negli intercolunni sonò alterna- 
mente decorazioni a motivi vegetali, o figurine di idoli miste di 
elementi greci ed egiziani sorgenti da volute floreali, oppure dei 
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quadretti di imitazione dall'arte più antica condotti a semplici con- 
toriii, e talora con Tingenuo espediente della apposizione del nome 
presso le figure, in modo cioè affatto simile alle pitture 4ei vasi 
greci. Nel fregio sono pure dei quadretti con scene amorose, o con 

* ••'",'». Il» 

leggiadre figurette di Ninfe seminude, sedute presso ermette rustiche. 
Nel quadro più grande di fronte alla finestra, su una ^elle colonne, 
rozzamente è graffito con la punta di un chiodo o di un coltel- 
luccio in lettere greche: « Seleuco faceva». È difficile pensare che 
tanto sciatta iscrizione possa essere la firma autentica dèi pittore. 
Forse un qualche servo della casa aveva tratto memoria della di- 
pintura delle pareti avvenuta al suo tèmpo, segnando in quella 
fortna quasi clandestina il nome dell'artista. 

Le88ing-Mau, Decken vnd Wandachmuck, tav. V. 

• • • 

Nel centro: 

711 (670). — Basamento di un tempietto votivo. Sul davanti 
è la scaletta, e sulla superficie superiore fori e incassi per il pic- 
colo edificio che sembra sia stato a due colonne sul pronao. Sul 
davanti dell'alto podio, su cui il tempio si innalza, scena di sacri- 
ficio, ai lati strumenti sacrificali. 

712 (51146). — Bacino marmoreo con iscrizione sull'orlo cledi- 
cata a Silvano, e con rilievi sui lati relativi alla protezione data 
alle greggi dai Fauni. Da Rignano Flaminio. 

« 

Paribeni in Boll. d'Arte^ 1913, p. 164. 



SALA XXI. 

Le pitture conservate in questa sala decoravano le pareti di 
un cubiculum o stanza da letto nella Casa romana più volte ri- 
cordata. 

713 (118S). — Graziosa figurina di giovanetta seduta, intenta 
a versare profumi od unguenti da uno in un altro vasetto. Disegno 
schematico a semplici contomi. 

Mau in Ann. IsL, 1885, p. 316; Man. Ist., XII, 26, n. 5. 
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714 (1182). — Parete mal conservata, scompartita da sottili co- 
lonnine in riparti rettangolari con piccoli quadretti a una sola 
figura nel mezzo. 

Mau in Ann. Ist.j 1885^ p. 313 3 Mon. Ist.j XII, tav. 25 a sinistra; Lessino- 
Hau, ?. Ci tav. II. 

716 (1179). ■— Quadretto con giovanetta seduta con mantello 
giallo. 

716 (1178). — Parete mal conservata. Si vedono solo le ar- 
chitetture; e quasi nulla si comprende delle scene e figure negli 
intercolunni e nel fregio, e del paesaggio nel vano della porta 
centrale. 

Mau in Ann. Ist.f 1885, p. 313; Mon. Ist., XII, tav. 23; Lbssino-Mau, Decken 
und Wandachmuckj tav. IV. 

717 (1175). — Frammenti di affreschi; notevole la figura di 
vecchio Sileno vestito di chitone. 

718 (1174). — Parete mal conservata, architetture, nel riquadro 
centrale paesaggio con colonna, ai lati due figure di donna, in 
alto scene amorose, t 

Lkssing-Mau, l. c.f tav. III. 

Nella vetrina, in mezzo alla stanza: 

7 19 (40004). — Frammento di piede di tazza, o di candelabro 
marmoreo ricchissimamente decorato. Su uno degli avancorpi ri- 
masti, decorato con figuretta di sfinge, si ergeva in punta di piedi 
una figurina che forse con le mani alzate serviva di elegante ap- 
poggio allo sporgete del disco o della tazza superiore. Nello zoc- 
colo sono scavate tante piccole nicchie con figure di Nereidi. 11 
piede propriamente detto è formato da un robusto cespo di acanto 
(notarne Tampio e bel trattamento nel lato destro meglio conser- 
vato) in mezzo al quale si muovono puttini e animaletti diversi. 
Lo stato disperatamente frammentario dell'oggetto non consente 
di ritrovare il posto di parecchi altri framménti esposti intornò 
alla base. Scultura romana del P sec. deUlmpero. Dalla via No- 
mentana (Villa Patrizi). 

Cut.TRKBA in Atiaonia, III, p. ^5. ' 
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SALA XXII. 

Le pareti dipinte sono quelle di una stanza da letto della Casa 
romana della Farnesina. 

720 (1118). — Nobile architettura con loggiati e nicchie nel 
piano superiore. Nel vano della porta centrale, sormontato da ricco 
timpano, è dipinta una scena relativa alla educazione del piccolo 
Dioniso. La Ninfa Leucotea seduta lo tiene sulle ginocchia, e gli 
aggiusta amorosamente sul capo la corona di pampini, mentre due 
donne in piedi, più in dietro, guardano con compiacenza la scena. ^ 
I due quadretti laterali, elegantemente sorretti sulle braccia di due 
figure alate, raffigurano giovanetto che fanno della musica, dise- 
gnate a semplici contorni e trattate con lo schematismo arcaico 
delle pitture dei vasi {cfr. n. 710). 

Mau in Ann. Ist., 1887, .p. 304; Mon. Ist., XII, tav. 18; Lgssino-Mau, o. c, 
tav. Vili. 

721 (1117). — Frammento di parete della stessa stanza. Nei ri- 
quadri rossi, figure in rigido atteggiamento fiancheggiate da ani- 
mali sacri con emblemi egizii, prodotto di ben note per quanto 
strane mescolanze alessandrine; nei quadretti superiori scene 
erotiche. 

722 (1128). — Grande parte di parete. Nel riquadro più grande 
a fondo bianco, nello stile d'imitazione arcaica, è dipinta Afrodite 
seduta su un trono, un Eros alato innanzi a lei, e una delle Cha- 
rites (Grazie) che le acconcia il velo. Nei riquadri più stretti a 
fondo rosso idoli greco-egizii simmetricamente fiancheggiati da ani- 
mali che escono da volute vegetali. Nel fregio in alto sono qua- 
dretti >5on scene erotiche, che si alternano con scene di conversa- 
zione tra persone, che hanno a che fare col teatro (attori o poeti 
drammatici); a terra sono delle maschere. 

Mau in Ann. Ist., 1885, p. 304; Mon. Int., XII, tar. 19 e 21 ; Lussixg-Mau, 
0. e, tav. VH. . . 



704. — Ara con rilievi (da Ostia). 
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720. — Parete dipinta di una casa romana del I secolo;* 
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Nel mezzo della sala tra due vaachette circolari: 

723 (1186). — Parte di candelabro a forma di prisma trian- 
golare con tre figure in rilievo: Apollo Licio, Cerere con le spighe, 
e un sacerdote barbato. Presso le Terme di Tito. 

724 (597 e 359). — Tazze marmoree da fontana. 

725(1121-1122). — Doppie erme di Dioniso , barbato e di una 
Menade; quella n. 1122 è riprodotta da tipi arcaici del sec. V 
à. Cr. La prima viene dal Tevere, la seconda dal Palatino. 



ANTIQUARIO RODANO. 

Tornando indietro per il corridoio Vili e la sala V, si ritrova 
la galleria I, che mette nel piano superiore del grande chiostro 
in parte adattato a contenere TAntiquario. Volgeremo prima a de- 
.stra per visitare quel tratto di galleria. 

726 (32355). — Ricostruzione di una edicoletta funeraria. Entro 
la piccola nicchia, fiancheggiata da due colonne, doveva essere il 
vaso cinerario. Ma l'importanza dell'edicola è data dal rilievo di 
terracotta, eccellentemente conservato con vive tracce dei suoi co- 
lori originarii, pietoso ed economico ornamento della povera tomba. 
Vi è presentata una scena di una tragedia ; molto probabilmente 
Andromaca, circondata dal coro, in atto di ascoltare con terrore 
da un nunzio, che i Greci hanno condannato a morire il figliuolo 
Astianatte, che ella tiene per mano. La tragedia era del ciclo di 
quelle derivate dalla lUas Parva, Interessantissima è poi la ter- 
racotta per il contributo che arreca a chiarire una questione assai 
ardua sull'architettura della scena nel teatro greco. Dalla via Salaria. 

Bizzo in Not. Scavi, 1905, p. 19 e in Jahreshefte, 1905, p. 208 ; Rohden- 

WlNNEFKLD, 0. C, tav. LXXXI. 

Nello scaffale a muro è raccolta una serie di vasellini di ter- 
racotta con iscrizioni: 

727. — Olle di S. Cesario. Vasetti rinvenuti più di un secolo 
fa in una vigna sulla destra della via Appia presso S. Cesario, 
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entro qb» camera sepolcrale. Recano graffiti nomi e date riferibili 
pralMibilìifente a defunti. Le iscrizioni sia per le forme delle let- 
tere sia per le forme grammaticali e per Fuso del nome di mese 
QuinctiUs invece di luUtis che venne adottato dopo la morte di 
Cesare si rivelano di età repubblicana. 

Dk Ruggikro, Catalogo, p. 94 ; C. 1. L., I, p. 822 seg. 

In mezzo al secondo ripiano contando dall'alto: 

728 (72388). — Coppa a vernice nera con iscrizione osca graf- 
ita (dedica di un tale Caio figlio di Spurio). DalPantica Saticula 
(S. Agata dei Goti). Dono del dott. Giampietro Zottoli. 

Wekoic in Rheinischea Museum, 1907, p. 550. 

Alle pareti della galleria o presso le finestre su basi esagonali 
girevoli, sono esposte delle lastre o frammenti di lastre con rilievi 
in terracotta. Formate da stampi, talvolta ritoccate a stecco, e di- 
pinte a colori vivaci, in un determinato tempo (I sec. a. Cr.-II d.. 
Ci.) e in determinate regioni (Campania, Lazio e Bassa Etruria), 
sostituirono assai largamente i quadri e i rilievi in marmo e in 
metallo per la decorazione di tombe, di case e di ville. I soggetti 
erano tratti dai rilievi e dai dipinti più in voga. Abbiamo perciò 
grande eclettismo nei tipi prescelti e nello stile. Spesso si ripetono 
i motivi delle belle e delicate ornamentazioni trovate dall'arte in- 
dustriale e dalla toreutica del IV e III sec, non di rado le figure 
hanno le pose leziose dell'arte arcaistica. Talora sono anche ri- 
pro dotte, più o meno raccorciate, note composizioni pittoriche della 
grande arte ; più di rado i soggetti rappresentati sono totalmente 
romani, e derivano dal rilievo di soggetto storico (trionfi, sacri- 
fici, soldati in marcia, ecc.). La prima grande raccolta di questi 
fregi in terracotta essendo stata formata e illustrata dal marchese 
Campana, è rimasto loro il nome di rilievi Campana. Recentemente 
sono stati raccolti in un Corpus da Rohdbn e WinnefeLd, Ah- 
iike Terracotten, 

Sulle colonne e sui pilastrini al muro interposti agli scaffali di 
contro alle finestre, sono disposte iu serie cronologica teste ritratti 
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di donne romane con le caratteristiche acconciature andate suc- 
cessivamente di moda durante Tlmpero. 

Su tali acconciature cfr. MiriLisaTON Evans in. Nnmiamatic Chronicle, 1906 , 

729 (567). — Acconciatura dei primi tempi dell'Impero, ca- 
pelli rialzati in groppo sulla fronte e tirati indietro da una trec- 
ciolina sull'alto del capo, mentre due trecce circondano il capo a 
guisa di diadema. 

Al di sopra: 

730 (62657). — Tavola di fregio in terracotta. Vittoria che 
uccide un toro, poggiandogli un ginocchio sulle spalle e trafig- 
gendolo con la spada levata, co^i come in età greco-romana è rap- 
presentato Mitra. 

ROHDEN-WiNNEPELD, 0. C, XXI. 

Nello scaffale che segue è una serie di arette in terracotta e 
in marmo tenute insieme per deficienza di spazio. Tra quelle in 
terracotta sono più notevoli; 

731. — La maggiore in centro i;eca un Genio Dionisiaco alato 
cavalcante un mulo tratto da un Satiro e sospinto da un Sileno. 

Douglas Van Burkn, in Memoim of the American Academy in Rome, II, 
1918, p. 28. 

A destra in basso: 

732 (70069). — Altra piccola arcaica a forma di semplice cubo 
con figura di Satiro barbato e con lunghi capelli con un rhyton 
nella destra. V sec. a. Or. Dal Kircheriano. 

Douglas Van Bure|7, o. c, p. 27. 

733. — Altra grande aretta di argilla pallida con figura con- 
trapposta di due sfingi alate d*arte arcaica. 

Douglas Van Burkn, o. c, p. 25. 

A sinistra: 

734. — Frammento di aretta a forte rilievo con una danzatrice 
e una suonatrice di tibie. 

Douglas Van Bukkn, o. c, p. 39. 
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735. — Molte altre con figura di una donna nuda tratta attra- 
verso le onde da un toro (Europa/ o da un delfino (Nereide). Qualche 
variante tra gli esemplari esposti. 

Douglas Van Burkn, o. c, p. 29 e Bl. 

Delle arette o basette marmoree iscritte ricorderemo: 

736 (27251). — Cubo marmoreo con iscrizione dedicatoria ad 
Ercole in latino arcaico. Dal Tevere. 

e. I. L., VI, 30898. 

737 (27252). — Columella marmorea con iscrizione dedicatoria a 
Numisio Martio. È a confrontare il Ma/rs sive Numiternus dell'iscri- 
zione di Atina {C, L L., X, 5046) e Taltra... misto Marti della 
iscrizione urbana (C. I. i.-, VI, 476). Dal Tevere. 

e. I. L., VI, 30896. 

738 (27249 bis). — Base di statuetta o di altro donario offerto 
ad Esculapio, da un Caius Albani us. Trovata nel Tevere, prove- 
niente dal santuario di Esculapio nelFisola Tiberina. 

e. L L., VI, 30842. 

739 (29311). — Piccola ara marmorea a forma di cubo con 
base e fastigio sagomati e con iscrizione dedicatoria al Giove santo 
del territorio. Da4 dintorni di Tivoli. 

O. /. L., XIV, 3569. 

Sul pilastrino: 

740 (572). — Testa con acconciatura dei tempi di Augusto : cfr. 
il n. 729. 

Nello scaffale al muro è esposta una serie di saggi di vasi di 
argilla a brillante vernice rossa, con ornamenti e figure a rilievo. 
Importanti scoperte avvenute in Arezzo hanno potuto permettere 
di localizzare in quella città e di datare alla fine della repubblica 
l'attività delle fabbriche di questo genere di ceramica che si è 
largamente diffusa in Italia e in altre province romane. Si può 
stabilire con suflSciente sicurezza che furono dei veterani dell'eser- 
cito di Siila che ebbero Tidea di riprodurre con la ottima argilla 
aretina i vasi metallici con rilievi riportati dalla campagna d'Asia, 
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valendosi dell'opera di schiavi e liberti asiatici^ i nomi di alcuni 
dei quali ci sono conservati specialmente nelle marche della ce- 
lebre fabbrica di Marco Perennio. La nostra serie apparirà eerto 
povera a chi conosca la superba collezione del Museo di Arezzo ; , 
sono però a notarsi nel ripiano più basso i saggi assai rari di ce- 
ramica identica in- tutto alla aretina, ma a vernice gialla, con mac- 
chie rosse, che appare contemporanea o di poco posteriore alla 
aretina, ma che non è stata ancora localizzata. 

Cfr. sui vasi aretini : Fàbroni, Storia degli antichi vasi fittili aretini ; Ga- 
MDEuisi, Degli antichi vasi aretini in Dissertazioni archeologiche^ p. 3 ; Pasqui 
in Not. Scavi, 1896, p. 453 ; Dkaobndorff, Arretinische Vasen und ihr Verhàlt- 
niss zur augusteischen Kunst in JahrbUcher des Vereins von Altertumsfreunde 
im Rheinlande, 1896, fase. 103, p. 87. 

741 (1124). — Testa ritratto romano, acconciatura in uso nel- 
l'età dei Flavi con alto diadema di riccioli in giro sulla fronte. 

742 (62749). -- Rilievo in terra cotta con putti che sorreggono 
festoni. È questo un motivo noto nella scultura classica in marmo 
e ripetuto largamente nelle terrecotte, donde lo conobbero e ne 
trassero ispirazione i nostri ^artisti del Rinascimento. 

Nello scaffale centrale sono terrecotte che conservano tracce 
di policromia: 

743^ — Antefissa in terra cotta con maschera di Sileno dipinta 
a vivaci colori. 

744. — Altra grande antefissa con gruppo di Sileno e di Me- 
nade che camminano tenendosi abbracciati. Dal Tevere, forse dal 
tempio di Esculapio nell'isola Tiberina. 

Esemplari completi dell'antefissa con varianti nel motivo sono nelle de- 
corazioni di templi di Lanuvium, di Satricum, di Falerii, eco. Barnabei in 
Not. Scavi, 1896, p. 37. 

745. — Testa di statua in terracotta di stile ionico-etrusco 
con occhi obliqui, bocca arcuata atteggiata a un sorriso d'ingenua 
semplicità. 

746 (4344-4349). — Frammenti di rilievi in terracotta di stile 
ionico-etruQco (parti di figure su carri, e di figure adagiate a ban- 
chetto). I nn. 4344, 4345 provenienti dal Palatino, gli altri acquistati. 
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747 (62753). — Tavola di fregio in terracotta. Egeo riconosce 
il proprio figlio Teseo, e gli strappa dalle labbra la coppa avve- 
lenata che Medea gli aveva offerto. 

ItoHDKN-WlHK«FlCLD, 0. C, tav. 52, p. 100.* 

748 (4219). — Testa ritrattò con acconciatura del tempo dei 
Flavii. Da Terraciria. 

749 (62746). — Tavola di fregio in terracotta con busti di Di- 
vinità (Zeus, Ares, Hera, Atena). Da Castel Gandoìfo. Trovata nel 
1838 presso la via di Nettuno e donata dal prof. G. Cugnoni. 

BOHDKN-WiNMEFBIiD, O. C, taV. 94. 

750. — Scaffale ai muro con saggi di vasi di terracotta a ver^ 
nice rossa con rilievi', imitati da quelli delle fabbriche aretine. 
Sono imitazioni piuttosto maldestre, nelle quali sembra si siano 
largamente esercitate fabbriche della Gallia e dell'Italia Setten- 
trionale. 

Cfr. DrorkiìRttb, Les vases céramiqttes omés de la Qaule roniainej Paris, 
1904; Dkagkndorff, Terra sigillata, 1896. 

751 (573). — Testa ritratto con acconciatura del tempo dei 
Flavii. 

762 (62559). — Tavola di fregio in terracotta con lotta di Gri- 
foni contro Amazzoni. 

ROHDEN-WrNNEFELD, O. C, tav. 9B. 

753. — Scaffale con doni votivi in terracotta. Come avviene 
tuttora in alcuni paesi, i devoti che si credevano guariti da qualche 
male per grazia, di una qualche divinità, offrivano nel tempio della 
divinità liberatrice una riproduzione delle parti del corpo, che 
avevano sofferto. Abbiamo in questo scaffale plessi intestinali, to- 
raci e ventri aperti, un esofago, occhi, orecchi, denti, mammelle, 
braccia, ecc. La raffigurazione degli organi interni del corpo mo- 
stra quanto, a causa della vietata violazione del cadavere umano, 
fossero poco esatte (almeno tra gli artisti) le conoscenze anato- 
miche. Pare alle volte, che modello alle raffigurazioni sia stato 
rintemo di un agnello o di un maiale. Gli oggetti contenuti in 
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questo scaffale provengono quasi tutti dal Tevere a valle dell'isola 
Tiberina, e non è improbabile, siano stati dedicati nel grande 
tempio di Esculapio che in quell'isola sorgeva. 

"> Sui doni votivi di pezzi anatomici cfr. Tommasi-Orudrli in Bull, lat.y 
^885, p, 146 ; Stirda, Anatomiach-archàologlsche Studien, 1901. P^r i nostri in 
special modo : Bouquktte in Bull, de la Soc. Frangaise pour VH'istoire de la 
Médeciney 1911, p. 504. Sai tempio di Esculapio e sulla topografia antica del- 
l'isola Tiberina ofr. Bbsnikr, L'ile Tiberine dam Vantiquitéf 1902. t 

754 (574). — Testa ritratto con Tacconciatura venuta di moda 
nel tempo di Traiano, a trecce girate a guisa di turbante intomo 
al capo, e con diadema frontale. 

Nella parete di fondo: * 

755 (60254). — Bella tavola di fregio in terracotta con figura 
di Bacco con Tirso e giovane Satiro con. anfora a punta sulle 
spalle e face nella destra. Da Cuma. 

Gabrici in Mon. Lincei^ XXIT, p. 44. 

766 (4463). — Antefissa con busto di Diana con arco sulla 
spalla sinistra e faretra nella destra. Dal tempio di Diana a Nemi. 

MoBPUROo in Mon. Lincei j XIII, p. 317. 

Nella parete a sinistra della porta: 

757 (60253). — Tavola di fregio in terracotta con Sileno che 
abbraccia Eros giovinetto alato, e Menade che suona il tamburino. 
Da Cuma. 

Gabrici in Mon. Lincei, XXII, p. 46. 

Nel basamento esagonale presso la finestra: 

758 (4451, 4362). — Più copie con qualche leggera variante 
della terracotta raffigurante Vittoria nuda inginocchiata in atto di 
immolare un toro. 

RoHDEN-WiNKEFELD, 0. c, tav. 21, 37, 89, 92. 

75!> (62714). —- Frammento di tavola di terracotta con figura 
di Atena che sorregge un grande scudo, in mezzo al quale è una 
testa gorgonica. Dal Kircheriano. 

ROHDEN-WlNNlSFELD, O. C, taV. 26. 
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Nei due scaffaletti presso le finestre: 

760. — Saggi di vasi in terracotta d'uso ordinario d'età ro- 
mana. Notevoli alcuni vasetti a pareti d'estrema sottigliezza che 
sembra vogliano gareggiare con i vasi di vetro, altri vasi ornati ' 
di pastiglie vitree. Nel piano più basso del secondo scaffaletto 
sono dei vasetti a tronco di cono provvisti di tre o quattro larghi 
fori. Di simili si rinvennero entro la t^rra in aiuole del giardino 
della Casa del Centenario a Pompei, è quindi ben certo il loro 
uso di vasetti da fiori destinati ad esser sepolti nella terra. 

Nel basamento esagonale: 

761. — Frammenti di tavole con figure di fanciulle simmetri- 
camente poste s^i due lati di un trono o di un candelabro (iero- 
dule in danza sacra), trattate in maniera arcaistica. 

RaHDKN-WiKNKFKi,i>, o. c, t.av. 9, il, 111, 121. 

762. — Frammenti di tavole con scene di sacrifizio romano. 

JRoHDKjf-'WiNNEFELi», o. c, tesfco, p. 134, fig. 249. 

SEZIONE II. 

763 (62662). — Bella tavola di terracotta con scene del Nilo; 
capanne con cicogne nidificanti, negre distese sul divano, pigmei 
in barca, coccodrilli, ippopotami. Dal Kircheriano. 

ROHDEN-WINNEFEI.D, O. C, p. 157, 159. 

764 (4179). — Testa ritratto con acconciatura dei tempi dì 
Traiano. Dal Tevere. 

Nello scaflale è un saggio di lucerne in terracotta. Questo 
umile genere di oggetti è rappresentato con la più grande frequenza 
in tutti i nostri musei. Data la ripetizione a migliaia di esemplari, 
i figuli che le formavano, cercarono un compenso alla* mono- 
tonia del lavoro, variando i tipi, le forme, le' ornamentazioni, le 
figure, moltiplicando o riducendo i lucignoli, riuscendo alle volte 
a comporre anche nell'umile materia degli oggettini veramente gra- 
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ziosi é di gusto. L'uso di decorare con figure il disco superiore 
permise una larga libertà alle fantasie ; divinità, personaggi mi- 
tologici, figure di animali, scene del circo, dei teatro, caricature, 
soggetti 4i genere e di occasione appaiono a volte a' volte sulle 
lucerne che per un. certo riguardo potrebbero dirsi le cartoline il- 
lustrate dell'antichità. 

Nella nostra serie abbiamo alcuni tipi di lucerne assai antiche 
di origine greca a disco piatto con piccoli bordi, aperte in alto e 
con un foro nel quale doveva esser passato un bastone per por- 
tarle in giro, altre a vernice nera del cosi detto tipo di ceramica 
etrusco-campana, poco eleganti di forma con lungo becco, prive di 
manico e con una protubei^anza laterale forata per l'attizzatoio 
(asticella metallica), altre di bella terra rossa, eleganti e solide di 
forma, senza decorazioni, coi nomi dei fabbricanti fortemente rile- 
vati sotto il fondo. Vengono poi lucerne variamente conformate e 
decorate, piccolissime, grandissime, a du^e, a tre, a sette, a più 
becchi, sorrette da figurine, a forme di figurine esse stesse, ornate 
sull'ansa di busti di divinità, ecc. 

765 (577). — Testa ritratto forse dell'imperatrice Sabina, moglie 
di Adriano. Questa imperatrice abbandonò le esagerate e ridicole 
architetture della moda traianea, e tornò alle semplici acconcia- 
ture greche, ondulando i capelli, rialzandoli sulla nuca, e ornan- 
doli d'un diadema. 

Nella vetrina a muro è un saggio di figurine di terracotta. 
Templi e tombe rendono spesso e in gran copia queste figurine. 
A tutti è noto, quale splendida messe ne abbiano dato gli scavi 
di Tanagra in Beozia e quelli di Minna in Asia Minore. Le nostre 
sono varie di provenienza e di età; non mancano alcune figurette 
femipinili elegantemente drappeggiate, e meglio ancora due sta- 
tuine di efebi con mantelli, che possono esser- venute da buone 
fabbriche d'età ellenistica della Grecia propria. Altre sono- netta- 
mente romane, altre riproducono divinità delle religioni orientali 
e specialmente alessandrine propagatesi nel mondo classico. 

Cfr. Balle figurine di terracotta di Tanagra il simpatico scritto di Fot- 
TiBR E. in Oazette dea Beaiix Arte, 1909, p. 21. 
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766 (136). — Testa ritratto di donna romana con racconcia- 
tura in nso ai tempi di Antonino Pio. I capelli tirati sulla nuca 
sono da questa portati in avanti, e avvolti in treccia. 

767 (62750). — Frammento di tavola di terracofita con figura 
di Penelope pensosa in un atteggiamento noto da statue e rilievi 
del V sec. a. Cr. L'altra tavola n. 775 faceva p?^rte dello stesso 
ciclo. Dal Kircheriano. 

RoHDEN-WlNNKFEf^D, O. C, taV. 28, 

ScaflEale con grandi sculture e fregi in terracotta. Nel centro 
in fondo: 

768 (4461). — Frammento di grande maschera di Acheloo che 
ricorda la forma classica data a tale figura mitologica nel V sec. 
a. Cr. Dal commercio antiquario. 

Moretti in Boll. d'Arte, 1913, p. 138. 

769 (61422). — Ritratto di uomo nella sua virilità, imberbe 
con abbondanti capelli, di vigorosa fattura. Da S. Maria di Falleri. 

770 (30246). — Busto ritratto di vecchio romano, di notevole 
verità di espressione. Da Teramo. 

771 (62638). -^ Piccola testa di Pan "barbato e con coma ca- 
prine di eccellentissima fattura, derivante da arte ellenistica. Dal 
Museo Kircheriano. 

A destra: 

772. — Ritratto di giovane coronato. Da qualche tardo sarco- 
fago etrusco. Dono del cav. Alfredo Castellani, 

773 (43S1-32). — Grande tegola con alto bordo sul quale sono 
rappresentate due sfingi riunite in una sola testa e due maschere 
gorgoniche tra girali, e coronamento traforato con maschere gor- 
goniche e girali. Nella tegola è impresso il bollo CVSPI • DE. Dal 
commercio antiquario. 

774 (52628). -— Testa ritratto di donna romana con acconcia- 
tura simile a quella di Faustina seniore. Dalla via Ostiense. 
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775 (62751). — Tavola di terracotta con figura di Ulisse ri- 
conosciuto dalla vecchia Euriclea che gli lava i piedi. Cfr. n. 767. 
Dal Kircheriano. 

BoHDKM-WiNKBFBLD, O. C, taV. 28. 

776. — Vetrina al muro. Saggio di figurine di terracotta. 

777 (1224). —-Testa ritratto con acconciatura usata da Lucilla 
moglie di Lucio Vero. Dotata di bellissimi capelli adottò questa 
imperatrice una foggia di acconciarsi semplice ed elegante, che 
fu seguita poi con poche varianti per quasi tutto il ITI sec. Di- 
vise per metà i suoi capelli, pettinandoli lisci e traendoli a co- 
prire le orecchie. 

Cfr. su tale acconciatura Drlbrubck in Jàhrbuch dea /»«^., 1913, p. 299. 

778 (62758). — Tavola di terracotta. Un Satiro e tre donne at- 
tendono ad ornare un'erma di Dioniso barbato. Dal Kircheriano « 

BoHDEN-WlRNEFELD, O. C.y taV. 134. 

Nello scaffale seguente : 

779. — Saggio di lucerne di terracotta. 

780 (4297). — Tesita ritratto di donna romana con racconcia- 
tura di Lucilla. Dal Tevere. 

Sulla parete di fondo : 

781 (61007). — Antefissa di terracotta con figuretta di Panche 
suona la siringa. Da Velletri. Dono dell'in g. 0. Nardini. 

782 (70061). — Frammento di tavola di fregio con busto di 
Diana e mezza luna. Dal Kircheriano. 

Sulla porta e sull'altra parete doni votivi di Veio e frammenti 
di altre terrecotte ad alto rilievo. 

Nel basamento esagonale presso la finestra: 

783 (4391). — Frammenti di fregio in terracotta con prospetti 
architettonici di palestre, nei cui intercolunni statue di atleti. 

BoHOEN-WiNKBFELD, o. c, tav. 143, p. 144. 
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784 (4359). — Frammento di tavola di fregio di eccellente ese- 
cuzione a rilievo molto alto, con figure di efebi che si slanciano 
alla corsa. 

RoHDKN-WiKNEFELD, 0. c, tav. 48, p. 15 ft 262. 

784 bis (77254). — Tavola di fregio frammentata di egregia fat- 
tura rappresentante i Coribanti che muovendo in danza e percuo- 
tendo con le piccole spade i clipei rotondi, mascherano i vagiti 
del fanciullo Zeus, e lo salvano dalla voracitìi di Chronos. Da 
Morlupo. 

Paribeki in Noi. Scavi, 1913, p. 383. 

Nell'altro basamento esagonale: 

785 (4435). — Elegante tavola di fregio a traforo con figura 

di Vittoria nel centro, volute e teste di grifi. 

• ■ 

Nella parete di fondo: 

786 (58192). — Tavola di fregio in terracotta con caricature 
di soggetto egiziano come ìtn, 763. Nella figura di mezzo è in ca- 
ricatura Teffigie stessa del Nilo. Dal commercio antiquario. 

Paribeni in Boll. d'Arte, 1918, p. 54. 



SEZIONE HI. 

787 (4358). — Tavole di fregio in terracotta di finissima ese- 
cuzione con la scena d'iniziazione ai misteri eleusini ripetuta sul- 
l'urna cineraria n. 440. Dal Palatino. 

Rizzo in Rdm. Miti., 1910, p. 106. 

788 (96). — Testa ritratto di Giulia Domna moglie di Settimio 
Severo con la caratteristica sua acconciatura. I capelli sono di- 
visi e pettinati a fitte ondulazioni in modo da coprire interamente 
le orecchie, e dietro sono ravvolti in un nodo largo e appiattito. 
Dal Palatino. 



/ 
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Al di sopra : 

789 (4538). — Tavola di terracotta con figure di Satiro é Me- 
nade che danzano tenendo la culla di Dioniso bambino. 

BOHDEN-WiNNBFKLD, 0. C, tav. 99. 

Segue uno scaffale con piccole sculture in marmo di cui segna- 
leremo le più importanti, cominciando Tenumerazione da sinistra 
in alto: 

790. — Testina ritratto di uomo danneggiata nel naso e nel 
mento, di buona fattura. 

791 (4195). — Parte superiore di minuscolo trapezoforo con 
testa di pantera di eccellente fattura. Dal Tevere. 

792 (8828). — Testina di giovane donna dai capelli ondulati 
(Afrodite?). Dal Kircheriano. 

793 (4264). — Elegante torsetto di efebo nudo. 

794 (8677). — Torsetto di Bacco con nebride sul petto e can- 
taro nella destra abbassata. Dal Kircheriano. 

795 (52667). — Testina di Mercurio o di Hypnos con capelli 
ricciuti e alette sulla fronte. Dal Palatino. 

796 (12134). — Torsetto di Venere nuda. 

797 (67574). — Statuetta di Fortuna o di Abbondanza restau- 
rata nella testa e nelle braccia. Dal Kircheriano. 

798 (4253). — Bel torsetto di efebo nudo con capelli lunghi e 
con balteo attraverso al petto. 

799 (12140). — Statuetta acefala di uomo vestito di tunica e 
mantello e cingente la spada. 

800 (4267). — Testina di Mercurio bambino con petaso in testa. 

801 (54750). — Testina di Ercole barbato del noto tipo elle- 
nistico che. trova la sua più celebre espressione nell'Ercole Far- 
nese. DalPEsquilino. 

802 {4252). — Testina di ermetta rappresentante Dioniso bar- 
bato in marmo giallo di Numidia. 
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803 (4271). — Ritratto di giovane donna romana con Taccon- 
eiatura complicata dell'età dei Flavii. Dal Tevere. 

8tì4. ■— Torsetto di Venere o di Ninfa nuda, fortemente piegata in 
avanti. 

805 (4263). — Torsetto di efebo nudo che faceva forse gruppo 
con altra statuetta, o era coricato a terra. 

806 (51799). — Frammento di piccola basetta cilindrica in ba- 
salte néro con rèsto d'iscrizione greca ricordante lo scultore Ate- 
nodoro figlio di Agesandro di Rodi, uno degli autori del Laocoonte. 
Da Ostia. 

Lanciaki in Not. Scavi, 18S0, p. 478 

807 (4241). — Statuetta frammentata di Esculapio. 

808 (4259). — Testina ritratto di dama romana dell'età dei 
Severi, di fine lavoro. 

809 (40090). - Testina di efebo con lunghi capelli cadenti 
sulle spalle e riccioli sulla fronte di buona esecuzione. Da Villa 
Patrizi sulla via Nomentana. 

Sul pilastrino: 

810 (564). — Testa ritratto di dama romana del tempo dei Se- 
veri. L'acconciatura caratteristica è costituita da una parrucca 
portata in modo affatto palese, sì da mostrare i capelli sottoposti. 
Dal Tevere. 

811 (62665). — Tavola di fregio in terracotta con due Sileni 
inginocchiati che colgono. uva. 

RoHDKK-WlKHEFBLD, O. C, tav. 93, 2. 

Nello scaffale al muro: 

812 (59639). — Frammenti di stucchi provenienti dalla deco- 
razione di volte di una villa romana. Notevoli i miseri resti di 
grandi e nobili figure a circa un terzo dal vero e le eleganti fi- 
gure di centauri. Da Castel Porziano. Dono di S. M. il Re. 

813 (4298). — Testa ritratto della imperatrice lulta Domna, 
moglie di Settimio Severo. 
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814 (6266'6). — Tavola di fregio in terracotta con bel busto 
di Cerere che tiene nelle mani ^aperte delle spighe e due serpenti. 
Dal Eìrcherìano. 

ROHDBN-WlNNEFBLD, O. C, t«,V. 90, 1. 

Nello scaffale che segue è una scelta di avori e di ossi lavo- 
rati, tra i quali, oltre a frammenti figurati, ornamenti di mobili, 
pupattole mobili per bambini (crepundia\ oggettini vari come cuc- 
chiai, pettini, dadi, parti di piccole serrature, sono notevoli: 

815 (62762). — Testina in avorio, ritratto di un giovane di fine 
fattura, probabile lavoro del III sec. d. Cr. Dal Kircheriano. 

De RuQOiERO, Catalogo, p. 238 ; Gtraeven, Antike Schnitzereien aus Elfen- 
bein und Knochen, p. 77. 

816 (62766). — Testina in osso annerito, ritratto di dama ro- 
mana del IV sec. con le grosse trecce girate dietro l'occipite. Dal 
Kircheriano. 

Db Ruggiero, Catalogo, p. 539 ; Graeven, o. c., p. 79. 

817. — Quindici chiavi di un'arpa in legno trovate in una 
.tomba della via "Tiburtina. 

Paribeni in Boll. d'Arte, 1913, p. 157. 

818, ^ Una misura lineare di mezzo piede diviso in digiti. 
Da Ostia. 

Borsari in Noi. Scavi, 1897, p. 524. 

819 (50368). — Manico cilindrico di oggetto, forse di specchio 
con figure rilevate di Atena con egida e lancia e con l'aggiunta 
di ali, e di un efebo nudo. Da Cometo Tarquinia. 

Grakvek, o. c, p. 94. Su Atena alata cfr. Savignoni in Ausonia, 1910, p. 76. 

Sul pilastrino: 

820 (571). — Testa ritratto con l'acconciatura caratteristica dei 
tempi di Settimio Severo. 

821 (59636). — Nello scaffale al muro sono frammenti di in- 
tonachi e di stucchi dipinti provenienti come if n. 812 da Castel 
Porziano. Dono di S. M. il Re. 
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* 

822 (568). — Testa con l'acconciatura usata da lulia Mamaea 
madre dell'imperatore Severo Alessandro. I capelli divisi sono 
molto ondulati-, tratti indietro, si da scoprire le orecchie, e fatti 
risalire sul vertice del capo entro una reticella. 

823 (62663). — Tavola di fregio in. terracotta con figurazione 
di Satiri vendemmiatori. 

ROHDKS-WiNNEFELD, O. C, t»V. 20, 2. 

Nello scaffale che segue sono piccole sculture in marmo che 
si descrivono, cominciando da sinistra in alto: 

824 (52709). — Parte superiore di statuetta di Silèno con otre 
sulla spalla sinistra. Dal Palatino. 

825 (52830). — Piccolo busto di donna velata con capelli spar- 
titi sulla fronte. Dal Palatino. 

826 (12364). — Parrucca lavorata a parte per figurina muliebre. 

827 (4190). — Testina ritratto di dama romana con acconcia- 
tura dei tempi sever^ani. Dal Palatino. • 

828 (4256). — Bustino di finissima fattura e ài perfetta conser- 
vazione rappresentante Tiberio giovane col petto nudo e il palu- . 
damento gettato sulla spalla sinistra. Trovato nel Tevere presso 
via Giulia nel 1886. 

829 (39175). — Testina muliebre diademata con ciocca di ca- 
pelli scendente sull'omero destro. Dalla via Portuense.* 

830 (52640). — - Parte superiore di una piccola testa virile di 
lavoro molto accurato. 

831 (12118). — Testa virile barbata in marmo turchiniccio che 
ha qualche somiglianza con Settimio Severo. Dal Tevere. 

832 (4200). — Frammento di una elegante figuretta di Nereide 
seduta sul dorso di un animale marino. Dal Palatino. 

Matz-Duhn, Antike Bildwerke in Rom, n. 840. 

833 (12078). — Piccola testa virile, barbuta e con capelli ric- 
ciuti che ha una qualche somiglianza con Marco Aurelio. 



785. — Terracotta decorativa. 
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834 (4189). — Ercole in lotta col leone Nemeo. Frammento 
di piccolo gruppo. Dai lavori pel Monumento a Vittorio Emanuele. 

835 (4260). — Parte superiore di una statuetta di Tritone man- 
cante della faccia di fine lavoro. 

836 (4261). — Bustino, ritratto di donna romana con acconcia- 
tura dei tempi augustei. Dal Tevere. 

837 e 838 (14193 e 52831). — Due belle testine di Satiri in 
vivace movimento. La seconda dal Palatino. 

839 (67573). — Statuetta di Atena con la testa forse non per- 
tinente, da originale del \ sec. Dal Kircheriano. 

Ameluno in Jahi'esJisfte, XI, p. 185. 

840 (67556). — Statuetta di una divinità femminile con lunga 
veste sulla quale sono rilevati numerosi simboli; riproduce pro- 
babilmente una divinità greco-asiatica di Afrodisia in Caria. Dal 
Kircheriano. 

Frkdrich in Ath. Mitt, 1897, p. 363. 

841 (74030). — Statuetta di Bacco. Dalla via Casliia (Acqua 
Traversa). 

Gatti in Not. Scavi, 1920. 

842 (4255). — Testina ritratto di donna con acconciatura dei 
tempi severiani di assai fine lavoro. 

843 (576). — Testa ritratto con l'acconciatura usata da lulia 
Mamaea (cfr. n. 822). 

844 (62752). — Bella tavola in terracotta con Pelope e Ippo- 
damia in carro tratto da quattro cavalli magnificamente disegnati. 
Dal Kircheriano. 

. BoHDiirN-WivNEFELD, o. c, tav. 23. 

84p (4395). — Parte di decorazione in terracotta del frontone 
di un edificio. Quasi a tutto tondo v'è rappresentato un Amorino 
che incede carico della clava e delle spoglie leonine di Ercole. 
La figura è modellata con fresca e vivace bravura, ed è gran danno 
sia perduto il muso ferino, che dalla mirabile fattura della giubba 

14 
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e degli unghioni si può arguire dovesse essere di grande e nobile 
effetto. Dal Tevere; 1° sec. dell'Impero. 

Dall'altro lato della porta: 

846 (4367 e 4371). — Frammenta di grande fregio in terracotta 
con figure di Menadi in danza orgiastica. Cfr. n. 539. Da Marino 
(Villa di Voconio Pollione): cfr. n. 140. 

Nel basamento esagonale presso la finestra: 

847 (4399). — Tavola di fregio in terracotta con pompa dio- 
nisiaca; su una biga tratta da leoni incede Ercole di cui resta 
come sola traccia la spoglia leonina, avanti e dietro a lui Satiri 
e Sileni. 

ROHDKN-WiNNKFEIiD, O. C, tav. 78. 

848 (4438 e 4412). — Satiri vendemmiatori. 

ROHDKN-WlHHBFKLD, O. C, taV. 93. 

849 (4460). — Frammento con scena d'iniziazione dionisiaca: 
figura che incede col capo velato condotta da una Menade (cfr. 
nn. 440, 787). 

RoHDBH-WlSTNBFKLD, O. C, tav. 139. 

850 (4414 e 4333). — Frammenti di scene d'iniziazione bacchica. 

RoHDKN-WlNHBFKLD, O. C, taV. 123. 

Nello scaffale centrale: 

851. — Ricostruzione di un letto funebre di cui erano rimaste 
le parti ornamentali in osso scolpito :. teste di leoni ai quattro 
angoli, medaglioni con figure di Baccanti sui lati lunghi, rivesti- 
mento delle gambe. Da una tomba di Norcia nella quale fu rinve- 
nuta una moneta di Augusto che ci offre un dato per la cronologia 
dell'oggetto. La ricostruzione fu curata dal prof. Angiolo Pasqui. 

Pasqui in Moti. Line, I, p. 233; Graevkn, Ant^e Schnitzereien, p. 82. 

852. — Frammenti di decorazione in osso di un consimile letto 
o di altro mobile. Invece delle teste di leone sono qui delle teste 
di cavallo. D.al commercio antiquario. 



MUSEO NAZIONALE ROMANO 211 

Nel basamento esagonale presso la finestra: 

853 (4422). — Frammento di tavola di fregio con le figure dei 
Dioscuri che rapiscono le figlie di Leueippo. 

B-OHDEN-WlNNKFBLD, O. C, taV. 80. 

854 (62754). — Frammento di tavola con proscenio di teatro e 
fijgura di attore seduto su di un'ara, uno schiavo a quanto pare 
che si è rifugiato nel luogo d'asilo per evitare una punizione. In 
altri esemplari più completi sono altre due figure in vivace con- 
versazione. 

ROHDKN-WlNKBFELD, O. C, p. 143. 

855 (4384). — Tavola di terracotta rappresentante Oreste che, 
inseguito dalle Erinni e ancora tutto sgomento e sconvolto, è giunto 
M'omphalos del tempio delfico, dove troverà finalmente la pace 
(cfr. n. 68). Nel campo è inciso a stecco il nome dell'eroe in lettere 
greche. Dal Tevere. 

ROHDKN-WlNNKFKT^D, 0. C, tav. 19. 

856 (39600). — - Frammento di tavola di fregio con Amorino 
che accorre portando una tazza a una figura di donna nuda che 
si fa riconoscere dalla pelle di leone per Omfale, una delle amanti 
di Ercole. Da via Nomentana (Villa Patrizi). 

Vagmkri in Not. Scavi, 1908, p. 325; Mokktti in Boll. d'Arte, 1913, p. 128. 

857 (4421, 4459). — Frammenti di tavola di fregio con com- 
battimento tra Greci e Amazzoni. 

RoHDKH-WlNNEPKLD, O. C, tav. 129. 

Nella parete di fondo: 

858 (4541). — Tavola di fregio in terracotta con scena di sa- 
crificio campestre. Satiro con gambe caprine che suona la doppia 
tibia, Menade eretta con tirso che sembra presiedere al rito e 
altra Menade che accende il fuoco su un*ara rustica. Cfr. il fram- 
mento di identica scena in marmo al n. 537. 

RoHDKM-WlKNKFKLD, O. C, taV. 112. 



212 MUSEO NAZIONALE ROMANO 



SEZIONE IV. 

È qui esposta una ricca scelta della nostra collezione di vetri, 
e gli ori e gli argenti. I vetri piacciono non solo per la eleganza 
e la varietà delle forme, quanto per le meravigliose iridescenze 
colorate che si sono formate in essi con la lunga permanenza nel 
terreno. 

Al muro di tramezzo*.. 

859. — Scaffaletto con vasetti interi e frammentati di vetro, 
per lo più piccole ampolle, cosi detti lacrimatoi, pastiglie vitree, 
una elegante tazzina, ecc. 

Nel grande scaffale che segue dopo la porta, e che pure con- 
tiene vasi di vetro, sonò notevoli: 

860. — Grande olla cineraria con. magnifica iridescenza. Da 
Porta Maggiore. 

Brizio, Pitture e sepolcri dell' Eaquilino, p. 138. 

861. — Coppa di vetro cosi detto millefiori, costituita da tante 
laminette di vetro arrotolate, tenute insieme in una massa di pasta 
vitrea colata appresso e spianata alla ruota. Da Montefiascone. 

862.,— Vasetto in forila di oca a pareti assai sottili, proba- 
bilmente perchè galleggiasse. Giocattolo trovato insieme a una mo- 
neta di Domiziano nella tomba di un bambino presso Rondissone 
(prov. di Alessandria). 

Barnabki in Noi. Scavi, 1896, p. 501. 

Nello scaffale al muro frammenti di rasi vitrei e di paste vi- 
tree o smalti di coloriture oltremodo leggiadre e di eleganti di- 
segni. Da notarsi nel mezzo*. 

863 (59720). — Parte di decorazione parietale a tarsia di paste 
vitree con figura di grifone che si complica con, girali vegetali. 
Earo e cospicuo esempio di questa tecnica. 

Ricci C. in Boll. d'Arte, 1914, p. 273. 
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864. — Grani di collane in pasta vitrea. 

Sul pilastrino di marmo giallo: 

865 (8886). — Trapezoforo di marmo con graziosa figurina di 
vecchio Sileno alato il cui ridicolo pancione esce da un cespo di 
foglie. Dal Kircheriano. 

Nello scaffale centrale sul ripiano più alto: 

866. — Corredo di una tomba di giovane donna romana. Più 
che le collaniife d'oro, sono notevoli i vasetti di cristallo di rocca 
e l'abbondante suppellettile in ambra. Questa materia veniva spe- 
cialmente dal Baltico, e un grande emporio del commercio di essa 
era Aquileia, Si apprezzava specialmente Tamb^'a rossa {mcdifmm 
vinosum). Degno di nota per elegante fattura il vasetto da pro- 
fumi in ambra a forma di dattero. Da Vetralla. 

Bazzichelli in Noi. Scavi, 1887, p. 62. 

Nel ripiano mediano è una serie di vasi d'argento pertinenti 
alla ricca stipe votiva rinvenuta nel. 1852 a Vicarello, dove sgor- 
gano delle acque salutari, note agli antichi col nome di Aquae 
ApolUnares. Della stipe facevano parte alcune migliaia di monete 
dalle più antiche {aes rude e aes signatum) alle imperiali, parecchi 
vasi e utensili di metallo e un cippetto con iscrizione greca. Tra 
i più importanti sono: 

867. — Quattro vasi in forma di colonnina con cimasa e base 
a gola rovescia, coperti di iscrizioni. Ciascuno di essi reca scritti 
i nomi delle varie città o stazioni che si attraversavano, venendo 
da Cadice a Roma, con le distanze in miglia che separavano l'una 
dall'altra. Sulla base è ricordata la distanza totale. Il più piccolo 
dei quattro che è il meno antico può datarsi al III sec. d. Cr. 
Erano stati usati come bicchieri da viaggio e donati poi alle Di- 
vinità protettrici di quelle acque salutari. 

Marchi, La atipe tributata alle divinità delle Acque Apollinariy Roma, 
1852; Dk RnooiGRO, Catalogo del Museo Kircheriano, p. 102; C. I. L., XI, p. 496 

868. — Coppa a piede di bronzo, placcata in argento con bella 
decorazione di viticci e grappoli d'uva in rilievo. 
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869. — Tazza d'argento cilindrica nel piede e nel collo, qua- 
drangolare nel corpo con quattro insenature verticali e iscrizione 
votiva ad Apollo e alle Ninfe Domiziane. 

870. — Vasetto d'argento recante sul ventre la figura a leg- 
gero rilievo di un panisco a corna e gambe caprine con un pa- 
niere d'uva e un tirso. Fu dedicato da una Furia Asclepiade. 

Marchi, o. c; Dx Buooibro, CatoZogrO; p. 120. 

Nel ripiano inferiore: 

871. — Gioielli vari, anelli, collanine, orecchini, braccialetti, 
fibule, pendagli di provenienza sporadica, per lo più dal Tevere. 
Notevoli due verghette d'oro ripiegate a forma di orecchie, pro- 
babile dono votivo di un qualche sofferente di otite, trovate a via 
Venti Settembre (fondamenta del Ministero di Agricoltura) e un 
anellino con bellissima testina a rilievo di Ercole barbato. Da 
Velletri. 

* Vaghkri in "Noi. Scavi, 1908, p. 128 ; Paribeni in Boll. d'Arte, 1913, p. 170. 

Nel centro: 

872. — Coppa con figure in oro, rara per la tecnica e per la 
conservazione. Il vaso è a doppio fondo saldato poi, e tra le due 
pareti è la foglia d^oro con figura di un cavaliere che insegue una 
pantera. I due orecchini d'oro a testa di capro, che sono vicini 
alla coppa, furono rinvenuti nella stessa tomba. Da Tresilico (pro- 
vincia di Reggio Calabria). 

Moretti in Boll. d'Arte, 1913, p. 226 ; Orsi in Archivio storico per la Co- 
labria, I, p. 638; DGLBRnxcK in Jahrbuch, 1914; Anzbioeb, col. 199. 

In basso a destra: 

873. — Piede dì statuina in ebaho di finissima fattura. Dalla 
via Nomentana (Villa Patrizi). 

Albizzati in Journal of Hell. Stud., 1916, p. 379/ 

Sul pilastrino: 

874 (8566). — Statuetta senza testa di uomo nudo che muove 
a passo veloce verso destra, presso di lui un ariete (?). Dal Kir- 
cheriano. 
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Segue un'altra vetrina al muro con superbi frammenti di smalto. 
Notevole: , 

875 (60327). — Frammento di tarsia in paste vitree a motivi 
vegetali. Già nella Collezione Stroganoff. 

Ricci C. in Boll. d'Arte, 1914, p. 273. 

Nello scaffale che segue sono bei saggi di vasi di vetro, tra i 
quali da notare: 

876. — Frammento di grande coppa poco profonda con figure 
incise alla ruota, dimise in scomparti e in medaglioni, relative alla 
vita del mare (nuotatori, pescatori, barcaiuoli). Bello e raro saggio 
di questa tecnica. Dal Kircheriano. 

De Rcooikro, Catalogo, p. 253,' n. 7. 

877. — Frammenti di sculture in ossidiana (due nasi e parti 
di capélli), esemplari di grande rarità. Dalla via Nomentana (Villa 
Patrizi). 

Paribeki in Not. Scavi, 1915, p, 408. 

.878. — Frammento di grande piatto di vetro con figure pro- 
fondamente incise alla ruota di una Vittoria volante e di una testa 
galeata. Probabilmente deve supporsi una scena con Pimperatore 
coronato dalle Vittorie tra le personificazioni di Roma e di Costan- 
tinopoli come su avori, su medaglioni e sul clipeo argenteo del 
console Ardaburius Aspar (a. 443 d. Cr.). Dono del comm. Gia- 
como Boni. 

Pakibeni in Boll. d'ArtSj 1918, p. 52. 

Nello scaffaletto presso la prima finestra sono esposti un saggio 
di vasi fittili ricoperti di vernice vitrea verde o argentea, una 
foggia di ceramica che prende le mosse dal desiderio di riprodurre 
le porcellane di Egitto, ma che si differenzia da esse profonda- 
mente, per6hè rimpasto dei nostri vasi è di ordinaria argilla figu- 
lina ricoperta di vernice vitrea ottenuta col litargirio o con rot- 
tami di vetro triturati e colorita con Tossido di rame. Da notarsi 
oltre a parecchie lucerne e a due vasetti da tenere inchiostro (atra- 
mentaria) : 
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879. — Grande vaso ricostituito da frammenti e molto man- 
cante con decorazione a tratti incisi. Da Ostia. 

880 (72785). — Grande coppa senza anse decorata all'esterno 
con due zone di figure a rilievo di capriuoli in corsa, cacciatori 
con Parco e cani di quella mediocre finitezza che si nota nei vasi 
di imitazione aretina (cfr. n. 750). Da Ostia. 

Paribkni in Not. Scavi, 1916, p. 325 ; per la tecnica di questi Tasi cfr. Bar- 
NAHKi in Not. Scavi, 1892, p. 86. 

881 (73927;. — Minuscola navicella di impasto vitreo bianca- 
stro, affatto simile per aspetto e per colore al biscuit E un gio- 
cattolino, forse di fabbricazione alessandrina, rinvenuto nella tomba 
di una bambina a Palombara Sabina. Dono dell'ing. Scipione Bonfilj, 

Parjbksi in Boll. d'Arte, 1918, p. 53. 

Negli altri scaffaletti e nel vano della finestra centrale altri 
saggi di vasi di vetro, diversi di forme e di tecniche. 

Tornando indietro sui propri passi, si giunge all'altro tratto 
di galleria riservato in special modo ai piccoli bronzi. 



SEZIONE V. 

Nell'angolo presso la porta: 

882 (1250). — Quadretto in mosaico policromo con figura di 
due galline faraone (meleagrides) di eccellente fattura. Dal Kir- 
cheriano. 

Dk Ruo<3I£r'o, Catalogo, p. 271. 

883 (59635). — Frammento di pavimento in mosaico policromo 
a tessere rettangolari grosse in pietre e in smalto vitreo simulanti 
l'intreccio di una stuoia. Dal Kircheriano. 

884 (67551). — Statuetta in bronzo di fanciullo che con le 
braccia protese sorreggeva probabilmente un disco o una bacinella. 
Arte decorativa romana. Dal Kircheriano. 

CoNTucci, Musaei Kircheriani aenea, IT, tav. 20, p. 87. 
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886 (1238). — Parte di bel mosaico policromo a tessere mi- 
nutissime con tre figure di Vittorie, e quattro bellissime maschere 
comiche. Trovato nel 1741 a Tuscolo. 

Canina, Descrizione dell* antico Tuscolo, tav. XLV; De Bugoibho, Catalogo, 
p. 268. 

886 (67554). — Statuetta di bronzo di Bacco nudo con nebride 
sulla spalla sinistra, braccio destro levato, e piede sinistro appog- 
giato su una piccola pantera. Dal Museo Kircheriano. 

CoHTUcci, Musati Kircheriani aenea. II, tav. 22, p. 96. 

Nello scaffale che segue sono raccolti oggetti d'adornamento e 
di toletta in bronzo : fibule, spilloni, armillo, specchi, teche da spec- 
chio, ecc. Degni di nota: 

887 (5554). — Spillone sormontato da minuscola figurina di 
Venere nuda in atto di togliersi un calzare tra un Priapo e Amore. 
Dal Tevere. 

888.. — Esempi di specchi metallici a manico. L'Etruria ne ha 
forniti numerosissimi esemplari ; una faccia leggermente convessa,, 
liscia e brunita serviva all'uso di riflettere le imagini, l'altra era per 
lo più ornata di figure incise a bulino. 

889. — Coperchio di astuccio da specchio rotondo sènza manico 
con figura a rilievo di un cavaliere che reca una palma. 

890. — Altro più grande con figure di Afrodite e Eroti. 

Sul pilastrino: 

891 (4216). — Braccio di una cetra marmorea riccamente de- 
corato su un lato da figurina di Vittoria, sull'altro da figura di 
cigno. Da Ostia. 

892. — Frammento di tavola di fregio in terracotta con la fa- 
ttola di Pasifae (cfr. il n. 679). 

ROHDKN-WINNKFBLD, O. C, taV. 187. 

Nello scaffale che segue sono alcune iscrizioni in bronzo e una 
serie di misure di capacità. Nel piano più alto alcuni pesi. Nel 
secondo palchetto: 
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893 (65029). — Tabella di bronzo ansata con iscrizione votiva 
a Flora posta da nn Tiberio Plauzio Druso della famiglia Plautia 
di Tibur che diede al primo Impero parecchi illustri personaggi. 
Da .Licenza. 

e. /. X., XIV, 3486. 

894 (65041). — Tabelletta con occhietto di sospensione con la 
menzione di lovis Cacuniis, appellativo che ha probabilmente a 
che fare col cacumen dei monti. Dal Kircheriano. 

e. I. L., VI, 371. 

895 (65045, 65059), — Due laminette di bronzo con i nomi di 
Calpurnia Praetextata e S ossia Maxima vergini vestali, e con rag- 
giunta dell'aggettivo immunis che si può pensare dovesse riferirsi 
agli oggetti ai quali quelle tabelle erano attaccate. Dal Kircheriano. 

e. I. L., VI, 2146, 2148. 

896 (65058). — Collare di ferro con piastrina ovale in bronzo 
iscritta, promettente un dono a chi ricondurrà il portatore del col- 
lare (uno schiavo? un cane?) al padrone. Dal Kircheriano. 

Cfr. su questo genere di monumenti : Db Bossi in Bull. CriaL, 1874, p. 41 
e 159: C, I. L., XV, p. 897. 

897 (65025). — Tabella contenente un atto di patronato e di 
clientela della città di Mididi in Africa verso il preside della pro- 
vincia Quinto Aradio Valerio Proculo (a. 321 d. Cr.). Dalle case 
dei Valerii sul Celio presso S. Stefano Rotondo. 

e. /. L., VI, 1689. 

898 (65053). — Dischetto di bronzo col nome di un liberto im- 
periale che riveste l'ufficio assai poco chiaro di procurator a lo^ 
ricata ex ratione peculiari. Dal Kircheriano. 

Cfr. Borghesi in Bull. Ist, 1849, p. 389. 

Nel ripiano inferiore : • 

i 

899. — Quattro frammenti di diplomi militari, specie di foglio 
di congedo, rilasciato ai soldati romani alla fine del loro servizio, 
ed enumerante i privilegi che l'imperatore concede loro, ossia citta- 
dinanza romana per quei che non l'avessero, e il connìMum, ossia 
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il matrìmonio- legale conforme alle prescrizioni del Diritto romano. 
I nostri diplomi sono rilasciati l'uno forse da Tito, Taltro da M. Au- 
relio, l'altro da Caracalla, il quarto da Elagàbalo. Due vengono dal 
Tevere, il terzo da Faenza, il quarto di ignota provenienza fu do- 
nato dal prof. L. Pollak. 

e. /. £., in, p. 801, 1968, ^28-71; Huelsen in Rdìn. Mitt.y 1907, p. 434. 

900 (65026). — Tabella ansata coperta di magnifica patina verde 
con iscrizione rìferentesi al dono di un candelabro. Dal Kircherìano. 

e. I. L.y VI, 844. 

901 (5362). — Tabella securiclata in bronzo con dedica al Genio 
della città di.Arausio in Gallia (Grange). 

Castani Lovatelli in Bull. Com., 1891, p. 2^. 

902 (59504). — Tabella in bronzo con iscrizione su ambe le facce 
dei liberti dì Traiano preposti alFamministrazione di un dominio 
imperiale che si estendeva sulle due sponde del Tevere, compren- 
dendo il territorio di Fidenae (Villa Spada sulla via Salaria) e 
Saxa Rubra e GalUnae Albae (Prima Porta) sulla Flaminia. Dal 
Tevere. 

Not. Scavi, 1909, p. 483. / 

903. — Frammento di tabella conteijente piccola parte di un 
rescritto imperiale per concessione di diritti di coltivazione in fa- 
vore di qualche città dell'Impero non ricordata. 

Paribkni in R6m. Mitt.y 1913, p. 119. 

904. — Sette vasi conici forati in basso, misure di capacità 
probabilmente da inserirsi in alcune delle cosi dette mense ponde- 
rarle o tavolini di controllo pubblico dei pesi e delle misure, di cui 
un esemplare notissimo è ad esempio nel Foro di Pompei. Dal 
Museo Kircheriano. 

905. — Rubinetti, calices di condotture d'acqua. 

Lavciahi, Commentari di Frontino, p. 574. 

Sul pilastrino: 

906 (67559). — Statuina frammentata probabilmente di Escu 
lapio. Dal Kircheriano. • '. . 
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907 (4401). — Frammento di tavola di fregio in terracotta con 
parte del corpo di una pantera o di un grifo, le cui zampe poste- 
riori e la cui coda si trasmutano in girali vegetali. Dal Tevere. 

Nello scaffale sono oggetti della stipe votiva di un tempio di 
Diana e d'uno di Giunone Lucina a Norba: 

908. — Bella statuina in bronzo di giovane donna che tiene 
una colomba nella sinistra, forse è una offerente, sebbene Torigi- 
nale greco del V sec. da cui è tratta abbia piuttosto voluto rap- 
presentare in tale forma Afrodite. Dalla stipe del tempio di Giu- 
none Lucina. , 

Saviqnoni e Mkngarelm in Noi. Scavi, 1903, p. ^52. 

909. — Figurine di terracotta ; abbondano le figurette femmi- 
nili elegantemente drappeggiate del tipo d'età ellenistica noto sotto 
il nome di tanagreo dai trovamenti fattine a Tanagra in Beozia. 

910. — Frammenti di orli di vasi in terracotta con iscrizioni 
votive a Diana. 

Savignoni e Mengarkllt in Not. Scavi, 1901, p. 528. 

Nel piano più alto della vetrina centrale di fronte alla finestra: 

911 (65165). — Minuscolo orologio «solare in forma di piccola 
scatola cilindrica, il cui fondo è una moneta di Commodo. Sul ro- 
vescio di essa sono graffiti cinque archi concentrici tagliati da sette 
raggi; a ciascuno dei sei fusi o settori, che cosi si ottengono, cor- 
rispondono i nomi di due mesi ascritti in basso. Il centro comune 
degli archi è occupato da un pernetto, intorno al quale poteva ruo- 
tare parallelamente al piano delForologio un indice di bronzo, ora 
immobile per Tossido. Sull'orlo si trova la traccia della saldatura 
di un appiccagnolo, e un forellino destinato ad introdurre il raggio 
luminoso. I cinque archi sono le curve orarie e i raggi le linee 
mensili. Per trovare le ore, introdotto il raggio solare, bastava 
osservare sopra qual parte cadesse della linea mensile del mese 
corrente. La leggenda ROMA posta sopra al centro degli archi 
mostra che l'orologio fu calcolato per Roma, come si conferma dal- 
l'esame astrocromico che dà la latitudine di 42^ circa come ado- 
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perata per costniirlo. Questo genere di orologi è da Vitruvio. ri- 
cordato eoi nome di viatorium pensile (IX, 9). 

Secchi in. Civiltà Cattolica, fase. 169. 

912 (66054). — Piccolo abaco In bronzo a palline mobili per 
l'insegnamento del calcolo. Dal Kircheriano. 

Q-AKRUCCi in Bull. Archeologico Napolitano, nuova serie, II, p. 9B. 

913. — Tessera d'ospitalità in forma di mezza testa di mon- 
tone che reca i nomi di un Tito Manlio e di un Tito Staiodio. 
Tali tessere dovevano attestare i legami di ospitalità o di ami- 
cizia stabiliti tra due persone per sé e per i propri discendenti, ed 
erano perciò costituiti da due metà uguali di un oggetto. Non se 
ne conosce che un'altra di sicura autenticità anch'essa incisa su 
mezza testa di ariete. Proveniente da Trasacco (proy. di Aquila). 

Barnabki in Not. Scavi, 1895, p. 88. 

914 (58193). — . Vasetto di bronzo in forma di otre. Dal com- 
mercio antiquario. 

Paribkki in Boll. d'Arte, 1913, p. 170. ^ 

Nel piano inferiore cominciando dal lato rivolto alla porta; 

915. — Coperchio di astuccio da specchio con figure in rilievo 
' della Ninfa Leucotea che tiene sulle braccia Dioniso bambino, 
mentre dinanzi a lei è in piedi Hermes. 

916 (5149), — Sistro, strumento musicale in uso nel culto d'Iside. 
Il suono meglio il rumore era prodotto da verghette mobili scor- 
renti entro un telaio di bronzo. Dal Tevere. 

917 (1129). — Elmo di bronzo con ricchi ornamenti. Fu tro- 
A^ato nel Tevere insieme con le decorazioni del Ponte di Valenti- 
niano, e non è impossibile fosse tenuto in mano dalla statua di 
Vittoria di cui resta l'ala (cfr. n. 455). 

Barn ABBI in* Not Scavi, 1891, p. 287; Dehn in Róvi. Mitt., 1911, p. 252. 

918 (72109). — Sul plinto su cui poggia l'elmo è attaccata una 
piastrina di bronzo con singolare rappresentazione graffita di un 
matrimonio con una figura barbata e coronata che unisce i due 
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sposi. Costumi e stile accennano al IV sec. d. Cr. Dal Kirche- 
riano. 

Paribbni in Boll. d'Arte^ 1909, p. 2196. 

919 (72108). — Grande casseruola di bronzo con figure graffite : 
testa di Oceano nel fondo e scene di pesca tutto airintorno. 

Garrucci, storia dcWArte cristiano, VI, tav. 461. 

920 (77039). — Parte di un martello di bronzo ornato di inci- 
sioni e recante sulla penna ora in gran parte mancante due figare 
di giovane con berretto frigio (Attis?) e di Vittoria. Da Bolsena. 

Lo scaffale a muro che segue contiene una serie di lucerne di 
bronzo. Nel mezzo: 

921 (58696). — Grande lucerna da attaccare al muro a foggia 
di torcia con tre globi in cima per tre lucignoli. In basso è una 
iscrizione votiva e al termine una testa di ariete. Dal Tevere. 

Lanciani in Bull. Com., 1H82, p. 203; C. I. L., VT, 31117. 

922 (67482). — Lucerna con bella patina a testa di bue sormon- 
tata da crescente lunare. Dal Kircheriano. 

^23 . (67483). — Altra a sospensione in forma di oca. Dal Kir- 
cheriano. 

924 (67485). — Altra in forma di piede umano. Dal Kircheriano. 

925 (67486). — Altra in forma di testa di uomo calvo, coronato 
di edera, con grandi orecchie, pelle esageratamente rugosa, grande 
bocca aperta. Dal Kircheriano. 

Sopra al pilastrino: 

926 (71958). — Tavola di fregio in terracotta con figura di 
Vittoria che, tenendo nelle mani un vexillum, muove verso una 
palma, ai piedi della quale sono legati dei prigionieri. Dalla via 
Ostiense. Dono del prof. A. Mufioz. • 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1916, p. 78. 

Nello scaffale che segue sono altri oggetti della stipe dei templi 
di Norba come ai nn. 908-910: 
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927. — Statuetta in bronzo di donna con patera nella destra 
e forse una face ora mancante nella sinistra. Probabile rappresen- 
tazione di Giunone Lucina, nelle mine del cui tempio fu trovata. 

Satiohoni e Mkhoarelli in Noi. Scavi, 1903, p. 255. 

928. — Statuine di terracotta simili al n. 909. 

929. — Figurine votive ritagliate in una lamina di rame di 
forma affatto schematica e rudimentale. 

Savigkoni e MKMOARKijLr, l. e, p. 251. 

930. — Iscrizioni votive in bronzo a Giunone Lucina. 
Sopra al pilastrino : 

r 

931 (62756). — Tavola di terracotta con figure di ierodule 
danzanti intomo al simulacro ai Atena. Dal Kircheriano. 

RoHDBiv-WiNKEricLD, o. c, tav. 18. 

Nella vetrina a muro che segue è una magnifica serie di bi- 
lance, stadere, pesi, romani da stadera, pesi campione, ecc. 

932 (5232). — Bellissima stadera completa con tre occhietti, 
doppio gancio, giogo segnato dalle due parti, romano in forma di 
elegante bustino di giovane coronato, e iscrizione punteggiata col 
nome del proprietario e il ricordo: in Capitolio examinata. Dal 
Tevere. 

933 (65475). — Peso da bilancia in forma di porchetto acco- 
vacciato. Dal Kircheriano. 

934. — Bieca serie di romani da stadera in forma di teste o 
di busti in bronzo pieno o riempito di piombo, terminati in alto 
da occhiello di sospensione. Per lo più dal Kircheriano. 

936 (65047). — Peso campione di piombo in forma quadrango- 
lare con iscrizione greca che attesta essere il peso una bilibra ita- 
lica riconosciuta nel 14° anno di Severo Alessandro sotto il con- 
solato di Tito Ciazio Severo (a. 235). Dalle vicinanze» di Torre 
Astura. Peso gr. 600. 

Secchi, Campioìie di antica bilibra romana, Boma, 1835; I. G., XIV, 2417. 
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936 (40149). — Peso quadrangolare di bronzo ÌBcritto. 

937 (65048). — Peso campione di piombo in forma esagonale 
con iscrizione greca ricordante un agoranomos. Dal lago di Al- 
bano. Peso gr. 384. 

Secchi, Campione di antica bilibra romana; I. G., XIV, 2417. 

938. — Nel piano più basso, bilance e gioghi di bilance "B di 
stadere, talune di piccolissime proporzioni. 

939 ([75632). — Dupondio di basalte con iscrizione. Dono del 
cav. Pio Fabri. 

Lo scaffaletto presso la parete di tramezzo contiene una serie 
di figurette di animali in bronzo. Degne di nota: 

940 (47973). — Bella testa di cane molosso in vivace movi- 
mento, piena di verità; doveva essere applicata a un qualche mo- 
bile. Dal cosi detto Palazzo Imperiale di Ostia. 

Paschbjtto, Ostia, p. 418. 

941 (65899, 65900). — Due figurine di topi o di cani vestiti di 
toga. Dal Kircheriano. 

942 (65871,65872). — Due belle figure di testuggini in cam- 
mino. Dal Kircheriano. 

Nello scaffaletto dall'altro lato della porta sono altre figurine 
in bronzo di animali: 

943 (65966). — Figura, da applicare a qualche mobile^ di grande 
uccello ad ali spiegate che porta nelle zampe conformate a foggia 
di braccia umane una fìguretta di bambino, probabilmente una 
tarda reminiscenza (che l'oggetto non sembra esser anteriore ad 
età imperiale tarda) di figurazione dell'anima trasportata nel regno 
dei morti. Dal Kircheriano. 

Cfr. Wkickkb, Der Seelenvógel. 

944 (65913). — Piccolo gruppetto di un bestiario assalito da 
due belve. Dal Kircheriano. 
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946 (65845). — Figuretta di Amorino a cavallo su pistrice, de- 
corazione di getto da fontana. Dal Kircheriano. 

CoNTuccT, Mvsaei Kircheriani aenea^ n, p. 59. 

946 (66954), — Figuretta di Pegaso galoppante. Dal Kirche- 
riano. 

Sotto la finestra, bacheca con una serie di suggelli in bronzo 
contenenti per lo più il solo nome del proprietario. 



SEZIONE VII. 

A sinistra dell'ingresso scaffaletto con serie di figurine di bronzo. 
Nel ripiano più alto in mezzo a idoletti vari per lo più di rozza arte: 

947 (66169). ~ Manico di specchio in forma di Amore giova- 
netto con ali spiegate e un pomo nella mano sinistra. Dal Kir- 
cheriano.- ^ 

Nel secondo ripiano sono delle figurette d'arte etrusca o etrusco- 
romana. 

948 (66126). — Figuretta di Sileno barbato che sale su un al- 
bero. Dal Kircheriano. 

949 (8542). — Statuetta d"arte ionico-etrusca raffigurante una 
donna con alto berretto conico {tutulus) ritta in pifBdi, tenendo con 
la sinistra un lembo del vestito e protendendo la destra in atto 
di offerta o 'di preghiera. L'atteggiamento è quello della Koraì 
dell'Acropoli (cfr. n. 477). 

950 (66085). — Leggiadra figuretta di giovane sdraiato, forse 
recumbente a desco. Dal Kircheriano. 

961 (66175). — Figuretta di schiavo addormentato in goflfa e 
contorta posizione. Si trova più volte ripetuta a coronare cande- 
labri etruschi. Dal Kircheriano. 

962 (66084). — Testina muliebre diademata con magnifica patina 
verde pallida. 

Nel terzo palchetto sono figurine d'arte romana. 
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953. — Parecchi esemplari di figurette di Lari nel consuèto 
Testilo corto e nelPatteggiamento solito di avanzare con passo 
di danza sulla punta dei piedi, tenendo in una mano alzata un pre- 
fericolo e versandone il liquido in una patera. Per la più gran 
parte dal Eircheriano. 

954* — Figurine del Genius familiae togato in atto di sacri- 
ficare. Dai Eircheriano. 

Nel quarto palchetto sono pure figurine romane: 

955 (66069). — Gruppetto di due inservienti ai sacrifici: un 
popa uccisore della vittima col torso nudo e un camillus gio- 
vanetto ministro. Dal Eircheriano. 

WiLiPERT in L'Arte, 1899, p. 69. 

• Più in basso figurine e oggetti di culti orientali d*età romana. 

m 

956 (66339). — Mano in bronzo con tre dita levate e due pie- 
gate, e simboli numerosi tutt*intomo. Si conoscono numerosi esem- 
plari di simili amuleti che alludono ai simboli e ai poteri di pa- 
recchie divinità, ma che sembrano riferirsi specialmente al dio di 
Tracia Sabazis. Dal Eircheriano. 

Blinkxxbkro, Arch&ologiscìie Beitràge, 1904, p. 67. 

957. — Busti di Serapide, la nuova divinità alessandrina che 
l'astuta politica dei Tolemei trasse ai maggiori onori, fondendo 
nel culto di essa elementi egizi ed ellenici. Il 6imulax^ro originale del 
dio, riprodotto costantemente nelle immagini di culto con l'aspetto 
di uomo barbato con un modio sul capo, fu creazione dello scul- 
tore greco Bryaxis. 

968 (66113). — Figurina della divinità egizia Horus bambino, 
seduto sul fiore di loto con un dito in bocca e con la treccia di 
capelli suirorecchia sinistra a modo dei bambini egizi (cfr. n. 643). 
Dal Eircheriano. 

959 (66112). — Figuretta di Arpocrate ossia ancora di Horus 
fanciullo, ma trasformato dai Greci in dio del silenzio a causa 
del suo dito in bocca, e spesso provveduto dei simboli di Abbon- 
danza. 
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960 (5603^). — Statuetta di Anubis, divinità egiziana a testa 
di sciacallo, vestita col costarne militare romano e neiratteg^a- 
mento di note figure imperiali romane, notevole documento del sin- 
cretismo religioso negli ultimi periodi del paganesimo. Dal com- 
mercio antiquario. 

Pakibbki in Bull, de la 8oc. Arch. d'Alexandrie, XIII, p. 175. 

961 (66118). — Altra figurina sincretistica : Mercurio bambino 
con caduceo e con le corone dell'Alto e del Basso Egitto sulla 
testa. Dal Kircheriano. 

Nello scaffale che segue è una serie di chiavi e sen-ature in 
-bronzo e in ferro, e della suppellettile domestica (vasi da cucina 
e da mensa) in bronzo. 

Nella vetrina al muro è un saggio di strumenti di chirurgia e 
di medicazione : lancette, cucchiaini a bordi taglienti, pinze dentate 
e semplici, dilatatori, spàtole, scalpelletti, agitatori di liquidi, ecc. 
Notevoli : 

962. — Astuccio cilindrico di bronzo con dentro alcuni ferri 
chirurgici, forse da oculista. 

963 (57372). — Speculum vaginale tri vai ve con branche diva- 
ricabili per mezzo di una vite. Dal Tevere. 

Baoliomi in Rivista di Antropologia, 1912, fase. I. 

Nel grande scaffale centrale che segue è raccolta suppellettile 
varia in bronzo. In un quadro a sinistra in alto è una serie di 
testine e di figurette da applicarsi a decorazione di mobili, abbon- 
dano le maschere scèniche; più degne di nota: 

964. — Elegante testina di profilo di giovane uomo con alette 
tra i capelli (Hermes? Hypnos?). Dal Kircheriano. 

965. — Bustino di Medusa con iscrizione sul collo del nome 
delPautore Caius Ovius. 

e. I. L.j I, 51. Un bustino identico è nel Museo di Siracusa : Patroni in 
Rev. ArchéoL, 1896, I, p. 355. 
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966. — Laminetta rettangolare con busti di un imperatore^ di 
un*imperatrice e di un fanciullo, forse Traiano Decio, Etruscilla 
ed Erennio. Dal Kircheriano. 

Staehlik in Bóm. Miti., 1906, p. 83. 

967. — Altre due laminette, probabilmente parti di una scato- 
letta, con minuscole figurine in rilievo finemente modellate e rife- 
ribili a scene bacchiche. Dal Kircheriano. 

968. — Piastrina con fignretta a rilievo di Ercole bambino che 
strangola i serpenti. Dal Kircheriano. 

969. — Bella testa di Sileno barbato con magnifica patina 
verde lucente. 

In basso nel mezzo dello scaffale: 

970 (34301). — Olpe in bronzo con figurina di Sirena allo scu- 
detto d'attacco e iscrizione arcaica. Da Lanuvio. 

Vaglirhi in Not. Scavi, 1907, p. 656. 

971 (52300). — Altra simile mal conservata con figuretta di At- 
teone inseguito dai suoi cani sullo scudetto di attacco. Da Anzio. 
Dono del sig. aw. A. Censi. 

In un altro quadro a destra in alto nello scaffale stesso sono 
altre testine e fìgurette da applicarsi a decorazione di mobili, con 
la solita abbondanza di maschere sceniche. 

972. — Figuretta di Vittoria alata che incede verso destra. Dal 
Kircheriano. 

973. — Due belle maschere barbate simili che fungevano da 
borchie per le maniglie di una secchia o di altro vaso probabil- 
mente in legno. Da Ostia. 

Nel tavolino in mezzo alla stanza è esposto un piccolo saggio 
di monete imperiali in oro e in argento, scelte -principalmente allo 
scopo di mostrare i ritratti imperiali e qualche rovescio. Nei va- 
setti di vetro è un tesoretto di 397 monete d*oro del V secolo e 
per la grandissima maggioranza delPimperatore Antemio e dell'im- 
peratrice Eufemia, le altre poche ò anteriori o contemporanee. 
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Sicché devesi ritenere, che il tesoretto sia stato nascosto sotto 
quell'imperatore, e probabilmente nell'ultimo anno del regno di lui 
(a. 472), quando Eoma fu saccheggiata da Ricimero. 

Boni in Not. Scavi, 1899, p. 327. 

Nella vetrina a muro che segue è una serie di strumenti da 
tavola e da\cucina in bronzo, ferro e argento ; notevoli i bei graffi 
in bronzo al centro (xpsà^pai?) e in» special modo le numerose for- 
chette. Vengono esse tutte dal Tevere, sicché non può loro attri- 
buirsi una sicura datazione, come sarebbe desiderabile, visto che 
Tuso della forchetta nell'età romana è per lo meno dubbio. Non 
si può negare però che alcune delle nostre, e in special modo quelle 
a due punte con manichetto terminato a piede caprino, hanno un 
sapore del tutto classico nella loro forma. 

Cfr. CA8TKM.AKI in Bull. Com., 1874, p. 116; Lumbroso in Bend. dei Lincei, 
1S82, p. 87. 

Sopra al pilastrino: 

974 (62660). ~ Grande tavola di fregio in terracotta con scena 
di caccia a belve feroci nel Circo. Dal Kircheriano. 

ROHDKN-WlNNBFKLl>, O. C, tav. 74. • 

Nello scaffale che segue sono dei compassi, delle chiavi e ser- 
rature e una serie di vasi. Particolarmente bella per Tornamenta- 
zione e la patina: 

976 (75221). — Casseruola con elegante treccia sotto l'orlo e 
larga ansa sulla quale è rilevato un Amorino cacciatore. Da Bi- 
stagno (prov. di Alessandria). 

Sopra al pilastrino: 

976 (4455). — Tavola di fregio in terracotta con figura di Vit- 
toria volante che sorregge un trofeo d'armi e una grande palma. 
Dalla collina di Antemnae. 

RoHDBN-WrawBiFKLD, o. c, tav. 38. 

Nello scaffaletto presso il muro di tramezzo è una serie di sta- 
tuine di bronzo. In alto: 

977 (66213). — Parte di scheletrino umano in bronzo a membra 
mobili, probabilmente del genere di quelle così dette larvae convi- 
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vales che erano presentate nei banchetti a ricordare la brevità della 
vita e la necessità di godersela. Dal Kircheriano. 

Caktaki Lovatslli in Moti. Lincei, Y, p. 10. Cfr. la danisa degli scheletri 
«ui bioohieri d'argento di Bosooreale al Museo del Louvre. 

Sul secondo ripiano: 

978 (60698, 66214). — Due figurine di acrobati che camminano 
sulle mani. 

«79 (66179). — Testina in bronzo dorato di divinità barbata da 
un buon originale del V sec. a. Cr. Dal Kircheriano. 

980. — Minuscole ermette in bronzo. Dal Kircheriano. 

In basso: 

981 (66171). — Elegante figura di Bacco giovane coronato di 
edera con uve nella mano, uscente a mézze gambe da un basa- 
mento quadrangolare che reca a destra e a sinistra due dita pie- 
gate. Altri ei^emplari di oggetto simile si rinvennero insieme a 
resti di carri, sicché è ormai accertato che essi fossero destinati 
ad esser posti sul giogo o sul paramento anteriore del carro, e 
che tra le due dita piegate correvano le redini. Dal Kircheriano. 

Per gli oggetti simili cfr. le citazioni in Helbiq, FUhrer, II, p. 299, 
n. 1737. 

L'altro scaffaletto dall'altro lato della porta reca pure statuine 
di bronzo. Specialmente notevoli : 

982 (71943). — Testina di dea diademata con orecchino d'oro 
e perlina nell'orecchio sinistro. Dal commercio antiquario. 

Paribkni in Boll. d'Arte, 1916, p. 76. 

983. — Minuscoli bustini, taluno dei quali ad es. un £rcole 
barbato, di finissima fattura. Dal Kircheriano. 

984 (66176). — Figura grottesca di un negro estremamente magro 
che canta e suona la lira. Dal Kircheriano. 

985 (58194). — Statuina di Venere che con un calzare levato 
nella mano destra minaccia Amore. Dal commercio antiquario. 

Paribbni in Boll. d'Arte, 1913, p. 1693 
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986 (8048). — Statnina di bronzo di giovanetto nudo che non 
pianta sul suolo, né ha le ali, probabilmente Ganimede tratto per 
Tarla dall'aquila in un atteggiamento assai più ardito di quello 
del celebre gruppo di Leochares nella Galleria dei Candelabri al 
Vaticano. Dal Tevere. ' 

987 (58447). — Figuretta di pigmeo pugilatore. Dal commercio 
antiquario. 

988 (66166). — Statuetta di Sole nudo con raggi intomo al 
capo. Dal Kircheriano. 

989. — Due piccoli cornticopi<ie nei quali sono espresse con 
molta cura e molto felicemente le diverse specie di frutta e i det- 
tagli stessi dei due va;si. 

Nel tavolino sotto la finestra è una serie di chiodi magici con 
segni e lettere: 

990 (65037). — Lamina di piombo con lunga iscrizione impre- 
catoria rivolta a ottenere, che una tal Ehodine non sia più amata 
da M. Licinio Fausto. Dalla via Latina. 

e. I. L., VI, 140. 

Neiraltro tavolino sotto la finestra è un saggio di un cospicuo 
gruppo di laminette imprecatone conservate in Museo e rinvenute 
presso la via Appia. Sono per lo più in greco e poche in latino 
e si riferiscono quasi tutte ad incantesimi e a pratiche supersti- 
ziose per non far riuscire vincitori nelle corse alcuni cavalli e al- 
cuni aurighì. 

Wdkhsch, Sethianièche Verfluchungatafeln, I^ieipzig, 1808. 

991 (65057). — Laminetta d'argento con iscrizione magica in 
lettere greche che non pare diano un significato. 

992 (55915). — Figuretta di piombo mancante della testa e delle 
gambe con resto di un chiodetto di ferro che le attraversava il 
collo e il nome iscritto sul petto, singolare esempio dell'uso ma- 
gico ben noto di trafiggere con chiodi o spilloni Timagine della 
persona alla quale si voleva procurare del male. 

Mariani in Ausonia, IV, 1909, p. ^. 
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Nel terzo tavolino è una serie di suggelli in bronzo. 

Nell'ultimo scaffaletto presso la porta è una serie di figurine 
votive di divinità, di offerenti o di supplicanti, per lo più di arte 
men che mediocre. 

SEZIONE Vili. 

» 

Presso i muri di tramezzo ai due lati della porta: 

993. — Ganci di bronzo di differente grandezza a foggia di teste 
e colli di cigno, probabilmente appartenenti a piccole imbarcazioni 
per uso di legature. Dal Tevere presso l'Emporium. 

RoMANBLLi in Bull. CoìJi.^ 1916, p. 236. 

994 (74014). — Polena in bronzo di piccola imbarcazione ro- 
mana decorata con busto di Cerere velata. Dal mare , di Civita- 
vecchia. Dono di mons. Giacomo d'Ardia Caracciolo, 

Mknoarelli in Rend. dei Lincei, 1916, p. 81. 

BRONZI DELLE NAVI DI NEJtfl. 

L'ultima jsezione della galleria contiene i resti delle còsi dette 
navi di Nemi. Nel lago di Nemi la tradizione di una nave som- 
mersa di mirabile ricchezza è stata sempre tenuta viva e confor- 
tata delPesperienza dei pescatori che vedevano impigliarsi e la- 
cerarsi le loro reti. I primi tentativi di ricupero, di cui si ha no- 
tizia, furono quelli eseguiti da Leon Battista Alberti per ordine 
del card. Prospero Colonna Verso la metà del secolo XV. Il ge- 
niale architetto aveva immaginato un piano di risollevamento com- 
pleto mediante un sistema di botti vuote, che avrebbero dovuto 
agire quasi come cassoni ad aria compressa. Disgraziatamente il 
progetto né falli del tutto, né riuscì completamente, ma danneggiò 
la nave, schiantando gran parte della prora. Da allora tentativi 
di completo ricupero non furono più fatti, ma più d^una volta, con 
strumenti che più o meno si accostavano alle moderne campane 
da palombaro, scesero uomini nel lago a sradicare legni e bronzi 
della povera carcassa. Del prodotto di quegli scavi esisteva una 



- Decorazione di colonnetta d'ormeggio (Navi di Nemi). 
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trave nel Museo Kircheriano e qualche frammento di bronzo al 
Vaticano. 

Gli oggetti conservati in questa nostra sala provengono da esplo- 
razioni l'atte nel 1895 a mezzo di palombari dal sig. Eliseo Borghi. 
In queste nuove esplorazioni fu accertata la presenza di una se- 
conda nave del lago, e il Ministero della Pubblica Istruzione in- 
tervenne, acquistando gli oggetti trovati, e incaricando il colon- 
nello Malfatti del Genio Navale di compiere le indagini occor- 
renti per determinare la natura, le dimensioni e i mezzi di estrarre 
e di salvare quegli interessanti monumenti, 

Non si tratta di vere navi da navigare, ma di galleggianti ric- 
camente ornati, annessi a una villa imperiale che si stendeva sulle 
rive del lago. Dei tubi di piombo destinati alle condotture di acqua 
potabile portano il nome di Caligola, e rivelaiio il possessore o 
uno almeno dei possessori della villa e delle navi. E al 1° sec. del- 
l'Impero sì debbono ascrivere i bellissimi bronzi che decoravano 
le navi, e che qui descriviamo. Nello scaffale: 

995 (33869). — Lastre scanalate di copertura in bronzo, parti 
di fasciame in legno con rivestitura di stoffa bruna incatramata 
e guarnizione di grossi chiodi di rame. 

In alto al muro pezzi di travi e di tavole con chiodi di rame 
non soggetti ad arrugginire. Il legno è larice rosso. 

996 (33788). — Scatola di bronzo, rivestimento delPestremità di 
un trave con mano aperta contro il malocchio. È l'unico pezzo 
proveniente dalla seconda nave trovata nel 1895. 

Nel secondo scaffale, frammenti di smalti bianchi, rossi e verdi 
usati per decorazione delle pareti e dei pavimenti, saggio di chiodi 
di rame, talora di grandissima proporzione. 

Nel mezzo della galleria: 

997 (33782). — Testata in bronzo di colonnetta d'ormeggio 
con bella testa di leone. II grande anello di bronzo tenuto sol- 
tanto dai denti della belva, non avrebbe potuto bastare al suo 
ufficio, se si fosse trattato di una vera nave. 
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Sotto la finestra: 

998 (38806). — Grande membratura ricurva in bronzo che ri- 
vestiva una parte curva della nave. 

Nella parete opposta: 

999 (33789). — Transenna di bronzo, basette di pilastrini pure 
in bronzo. 

Neirultimo scaffale: 

1000. — Rulletti di bronzo, grandi ghiere in bronzo (guarda- 
tonneggi), chiodi in rame, talvolta arricciolati per non aver avuto 
la forza di attraversare un nodo del legno. ' 

Nella vetrina centrale: 

1001. — Testa di Medusa di tipo ellenistico con serpi avvolti 
ai capelli e alette, dal viso rotondo quasi per una pinguedine mal- 
sana, con l'occhio fisso, vitreo, che impietra dallo spavento che 
incute. 

1002. — Due 8|^perbe teste di lupo con anelli tra i denti, di 
meravigliosa fattura. Guarnivano scatole cubiche destinate a ri- 
vestire l'estremità di travi. 

Nelle pareti di fondo : 

1003 (33786). — Due scatole rettangolari di bronzò, rivesti- 
menti di travi posti in senso orizzontale (bagli) con testQ leonine 
che tengono un grande anello tra i denti. Sono di fattura meno 
bella della testa n. 997 e anche queste di scarsa efficacia pratica. 

Sotto le finestre: 

1004. — Tubi di piombo per l'acqua con riscrizione C. CAE- 
SARIS AVG. GERMANICI titoli ufficiali dell'imperatore Caligola 
(a. 37-41 d. Cr.). 

Cfr. BARXA.BEI in Not. Scavi, 1895, p. 361, 1896, p. 188 ; Malfatti, Le navi 
roììiane del lago di Nemi, Roma, 1905 ; per il collocamento dei bronzi cfr. Gm- 
SLANzoNi in Atnonia, 1906, p. 109. 
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Veduta del grande chiostro, frontespizio. 

47. — Mercurio oratore, pag. 64. 

93. — Sarcofago romano con scena di battaglia, pag. 77. 

132. — Giovinetta seduta (Musa o Ninfa), pag. 84. 

357. — La Venere di Cirene, pag. 119. 

438. — Quadretto in stucco: Una Vittoria, pag. 141. 

443. — Venere Genitrice, pag. 142. 

457. — Statua in bronzo di sovrano ellenistico, pag. 145. 

465. — La Fanciulla d'Anzio, pag. 148. 

466. — L'Efebo di Subiaco, pag> 149. 
470. — Il Discobolo di Mirone, pag. 152. 

677. — Ritratto romano (P sec. d. Cr.), pag. 183. 

704. — Ara con rilievi (da Ostia), pag. 187. 

720. — Parete dipinta di una casa romana del I« secolo, pag. 192. 

785. — Terracotta decorativa, pag. 204. 

997. — Decorazione di colonnetta d'ormeggio (Navi di Nemi), 

pag. 233. 

1001. — Medusa. Decorazione delle Navi di Nemi, pag. 234. 

Pianta delle Terme di Diocleziano, in fine. 

Terme Stabiane a Pompei, in fine. 

Pianta del piano terreno del Museo Nazionale Romano, in fine. 

Pianta del piano superiore del Museo Nazionale Romano, in fine . 
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